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L'ASSEDIO DI MILANO NEL 1526 

dappresso una corrispotidetK^a inedita 
di 

FRANCESCO GUICCIARDINI 
Commissario generale del Papa nell'esercito dei Collegati 



Introduzione. 

I. Opere iaedite del Guicciardini e spirito della presente. — II. Coudtiioni 
dell'Iulia in piecedenxa alla Lega di Cognac. — III. Scopo della Lega 
Santa. — IV. Francesco Guicciardini Luogotenente del Papa nel campo 
dei Collegati. Sua viu pubblica anteriore al ijafi. — V. Francesco Ma- 
ria della Rovere, Duca d'Urbino, capitano generale dell'esercito delia Lega. 
Perchè deprezzasse il Luogotenente del Papa. — VI. Esercito della Lega 
e riepilogo. 



I. 

^^^■OLTi dotti autori si sono già occupati della pubblicazione 
ImllS delle opere inedite di Francesco Guicciardini, nome caro 
Gl9g|l3 alla Repubblica letteraria, e meritamente innalzato agli 
onori dell'immortalità. 

Il Ruscelli per primo nelle sue lettere di Principi, stampato a 
Venezia nel 1575, pubblicò varie lettere del Guicciardini, scrìtte 



l'assedio di MILANO NEL I526 



a diversi personaggi ed in differenti epoche. Pochissime sono quelle 
scritte durante la sua luogotenenza generale nell'esercito della 
Lega; la maggior parte porta una data molto posteriore. Sono 
lettere per sé stesse importanti, ma di poco valore pratico per 
essere sparse qua e là senza alcun ordine sia cronologico o sog- 
gettivo o direttivo. 

Il Rosini pubblicò, nel 1825, il carteggio tenuto da mess. Fran- 
cesco Guicciardini durante la sua Legazione di Spagna. 

Il Jacobini nel 1847 pubblicò due lettere trovate nella Biblioteca 
Casanatense, fornitegli dal R. P. Boeri allora direttore della me- 
desima. Sono dei 23 e 24 aprile 1526, dirette al Protonotario 
Gambara, Nunzio apostolico presso la corte di Arrigo Vili, per 
spingere questo monarca ad inviare aiuti di denari e di uomini al 
Re di Ungheria allora travagliato dai Turchi. 

Il Cibrario, nelle sue Lettere inedite di Santi^ Papi e Principi^ 
stampate a Torino il 1861, pubblicò pure tre lettere, scritte dal Guic- 
ciardini al Duca di Ferrara durante la sua Presidenza di Romagna. 

Ma il più importante studio storico sul Guicciardini è, senza 
alcun dubbio, quello del sig. Giuseppe Canestrini. Questo egregio 
professore raccolse tutte le opere finora inedite del nostro celebre 
Storiografo e Statista fiorentino : fra le quali non è di poca im- 
portanza al certo il carteggio tenuto da lui durante la sua luogo- 
tenenza generale per Papa Clemente VII, neiresercito dei Collegati, 
coi differenti personaggi, che in quell'epoca avevano più influenza 
e maneggio negli affari della Lega. 

Però chiunque abbia scorso quegl'importanti documenti, avrà 
potuto osservare, che durante tutto il mese di luglio 1526, manca 
interamente la relazione tenuta da mess. Francesco col Card. Pro- 
Datario. Eppure fu in questo mese, che si effettuò il congiungi- 
mento degli eserciti collegati, che si tentò e si mancò il principale 
scopo di tutta l'impresa, che era di soccorrere il Castello di Mi- 
lano e di tórre questa città agi' imperiali ; per la qual cosa, non 
esito a dichiarare questo mese il più importante e decisivo di 
tutto l'anno 1526, e quindi più d'ogni altra interessante la rela- 
zione di ciò che in detto mese venne operato. 
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Ora è appunto questa corrispondenza di Francesco Guicciardini 
col Card. Matteo Giberti, Pro-Datario di S. S. durante l'intiero 
mese di luglio 1526, che presento agli studiosi delle storiche di- 
scipline, corredandola, per quanto lo comportarono le mie deboli 
forze, di tutte quelle illustrazioni che credetti essere necessarie alla 
più facile intelligenza e conoscenza dei personaggi e dei fatti che 
in questa relazione si incontrano. 

Questa corrispondenza venne da me tratta dall'Archivio Segreto 
•del Vaticano. 

Si riferisce, come ho già detto, e come in appresso si vedrà 
ai più importanti e decisivi avvenimenti, che mandarono a vuoto 
l'impresa della Lega Santa, stabilita a Cognac il 22 maggio 1526 
fra Clemente VII, Francesco I e la Repubblica di Venezia, onde 
opporsi all'invadente prepotenza ispano-germanica. 

In essa il Guicciardini si mostra sempre l'uomo pratico dalle 
profonde e spesse volte profetiche vedute, il prudente capitano, 
che sempre cercava di mantener l'accordo fra tutti quegli elementi 
eterogenei, che componevano il campo dei collegati e che ad ogni 
momento minacciavano per la superbia, l'arroganza e la mala fede 
del Duca d'Urbino, di disciogliersi e dividersi, ed il patriottico 
italiano, il quale a differenza degli altri Capitani e p>articolarmente 
del Della Rovere, pur confessando non essere dei migliori lo stato 
della fanteria italiana, non la credeva tanto indegna di fiducia e 
di stima ; dimostrando che se qualche cosa le mancava a renderla 
simile e forse migliore delle fanterie Svizzere, Spagnuole e Tede- 
sche, non era già il valore, il coraggio o tutte le altre qualità 
particolari, che formano i buoni soldati, ma solamente un buon 
capitano, che sapesse educarle, governarle e condurle alla vittoria. 

In questa corrispondenza il Guicciardini manifesta sempre quelle 
doti, che fecero di lui, come del Macchiavelli, benché di idee op - 
poste, uno dei maggiori genii politici italiani e che forse tanto 
bene avrebbero potuto fare al nostro paese cosi infelice perchè cosi 
bello, se la malizia e la (perversità dell'epoca in cui si mostrarono, 
non le avessero rese sterili ed infruttose. 
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IL 

Volgevano allora tempi calamitosi per l'Italia e per la Cristia- 
nità. Tempi in cui l'ambizione smodata di alcuni papi, gettava il 
germe di quelle lotte continue, che cominciate il 15 17 in Germania 
per opera del Monaco di Wittemberga, si estesero nei secoli suc- 
cessivi, e qual torrente impetuoso allagarono in breve le varie re- 
gioni deir Europa sotto i differenti nomi di Riforme, Proteste, 
Emancipazione e Libertà di pensiero, fino ad avere il loro com- 
pimento in Francia il 21 gennaio 1793 ed in Roma il 20 set- 
tembre 1870. 

Tempi e calamità, che strappavano alla penna di uno scrittore 
dell'epoca, Luigi Guicciardini, fratello del Luogotenente generale 
del Papa, e che non può certamente esser tacciato di ghibellinismo^ 
parzialità od ignoranza la seguente dolorosa riflessione : < Che facile 
« mente ha dimostro a ciascuno quanto lo avaro, ambitioso et 
« otiosissimo governo de' moderni prelati sia a* popoli pernicioso : » 
e più oltre : <k Considerando quanto pochi giorni avanti in Roma 
« erano eccessive le vane et ridicole pompe con le lascive et otiose 
« delitie dei R.°^' Cardinali, Prelati et Cortigiani della Romana 
« Corte, essendo al presente per tanto vilissimo otio sopra gli altri 
«mortali miseri et infelici». 

Infatti al severo, forte, patriottico Giulio II era succeduto nel 15 13; 
col glorioso nome di Leone X, Giovanni de' Medici, figlio di Lo- 
renzo il Magnifico. Questo gran principe, gloria dell'Italia, delle 
lettere e delle arti, fu egli pure gran Pontefice, gloria della Chiesa 
e della Cattedra di S. Pietro ? Non è nostro assunto il giudicarlo. 
A noi basta constatare e presentare i fatti tali quali sono. 

Di questo Papa tutti conoscono la brillante carriera. Protono- 
tario apostolico a 7 anni, Cardinale a 14, avea solo 37 anni quando 
l'unanimità del conclave lo chiamò a successore di S. Pietro. Or- 
dinato prete il 15, consacrato Vescovo il 17, fu incpronato Sommo 
Pontefice il 19 marzo 15 13. 



L 
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Si adoperò da principio per il bene e la pacificazione della 
Chiesa ancora turbata per gli effetti prodotti dal pseudo concilio 
<ii Basilea e dal conciliabolo di Pisa. Continuò e terminò il Con- 
cilio Eucumenico Lateranense, cominciato dal predecessore Giulio II, 
nel quale seppe gloriosamente terminare la lotta colla Francia della 
Prammatica Sanzione, facendo a Bologna un concordato con Fran. 
Cesco I, allora da poco succeduto allo zio Luigi XII, senza però 
sapere effettuare intieramente e radicalmente la grande idea di 
Giulio II, che era di fare una buona riforma dei costumi e di 
togliere tutti gli abusi che si trovavano e che pur troppo conti- 
nuarono a trovarsi nella Corte Pontificia malgrado i pochi prov- 
vedimenti del suddetto Concilio. 

Dopo ciò più nulla o quasi nulla fece, che grandemente abbia 
:giovato agli interessi spirituali della Cristianità. Giovane « di grandi 
* speranze, desideroso di grandi cose e dotato di mirabile ingegno 
« e di non volgare eloquenza » col potere ed il prestigio illimitato, 
che la sua dignità gli dava sopra tutti i paesi ed i principi cri- 
stiani, ben presto volse il suo pensiero ad illustrarsi con opere 
tutt*affatto mondane, ad ingrandire ed innalzare la sua famiglia 
pure a scapito della giustizia e della concordia, ch'egli continua- 
mente diceva nelle sue bolle di voler procurare fra i principi della 
Cristianità. 

Con corte oltremodo splendida, nella quale fiorivano i più bei 
genii deir Italia e dell'Europa, chiamativi dalla sua munificenza, 
egli si applicò alla ricerca ed alla traduzione dei classici latini e 
£^reci, iniziando una vera caccia di libri e di letterati. Si ritrova- 
rono allora gli Annali di Tacito, le prime Deche di Tito Livio ed 
altri volumi preziosissimi. Si fondarono nuove scuole in Roma, se 
ne agevolò Tinsegnamento. Bembo, Sadoleto, Raffaello d'Urbino 
e tutti gli altri belli ingegni dell'epoca trovarono in lui un muni- 
ficente Mecenate: in una parola egli fece del secolo XVI il vero 
secolo d'oro per la letteratura, le arti e le scienze italiane. 

D'altra parte però il desiderio di innalzare la sua famiglia e di 
formargli uno stato importante, lo trasse spesso in guerre ed in 
imprese di non molta riputazione per lui, di non molta gloria per 
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il Papato e che procurarono all'Italia tutti quei mali in cui la 
vediamo tuttora all'epoca della Luogotenenza del Guicciardini e 
ancora molti anni appresso. 

Nel 1516 tolse a Francesco Maria della Rovere, nipote dì Giu- 
lio II, il suo Ducato di Urbino, e lo diede al proprio nipote Lo- 
renzo. Morto poi questi, (28 aprile 1519), vedendosi iallire ogni 
altra speranza di più render grande e potente la ikmiglia Medici^ 
che con Lorenzo terminava ì suoi discendenti maschi legittimi, 
riunì al Patrimonio di S. Pietro il detto ducato di Urbino, Pesaro 
e Sinigaglia, e volse ogni suo pensiero ad estendere ognor più 
il potere temporale della Chiesa Romana per emulare la gloria 
guerresca di Giulio II. 

E mentre in Germania divampava piìi che mai la guerra mo- 
rale religiosa, già due anni prima, indetta alla Chiesa da Martin 
Lutero e da Melantone, poco di questa curandosi e lasciandone 
quasi tutti i pensieri al Vescovo di Ascoli e al Card. Gaetano, 
trovava il tempo di pensar raggiri e tradimenti onde tórre Fer- 
rara ad Alfonso d' Este. 

Dopo alcuni tentativi falliti a questo scopo, rinnovandosi in lui 
l'idea del suo predecessore di cacciare dall'Italia i Francesi, che 
vi erano ritornati nel 15 15, senza riguardo alcuno alle proteste 
di affetto ed al trattato di pace, che in quello stesso anno egli 
aveva fatto in Bologna con Francesco I, l'S maggio 1521 fece 
lega con Carlo V, ed insieme alle milizie imperiali, guidate da 
Prospero Colonna, iniziò le ostilità contro i Francesi in Lombardia. 

La saggezza del Colonna vinse l'impeto e la bravura del Lau- 
trec. Questi dovette cedere: Milano fu presa dai Collegati il 19 no- 
vembre dello stesso anno : per la seconda volta i Francesi dovet- 
tero abbandonare l'Italia, dove non restarono loro, che il Castello- 
di Milano con Alessandria, Cremona e qualche altra terra. 

Grande fu la contentezza di Papa Leone alla notizia della vit- 
toria e, poiché in questa guerra Alfonso d' Este avea tenuto le 
partì dei Francesi e ricuperato il Finale e San Felice, egli Io 
scomunicò, mise l'interdetto alla città di Ferrara e comandò alle 
sue genti di entrare nel Ferrarese. Vi entrarono queste; ripresero 
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il Finale, San Felice; occuparono Lugo, Bagnacavallo e diverse 
altre terre. Nello stesso tempo il Guicciardini, allora governatore 
di Modena, s'impadroniva del Frignano, i Fiorentini della avaria- 
gnana, provincie devote jal Duca. Continuando nei loro trionfi, le 
genti del Papa già si avvicinavano a Ferrara, quando improvvi- 
samente venne l'aiuto onde meno si aspettava. 

Il 27 novembre Leone X fu molestato da un poco di catarro, 
di cui soffriva : il catarro peggiorò, ed egli si mise in letto. « La 
« notte, secondo dice il Rohrbacher, fu cattiva ed agitata ; la do- 
«menica mattina, i." dicembre, fu visto levar gli occhi al cielo, 
« giunger le mani, pronunciar qualche ardente parola di preghiera, 
« indi ricadere sull'origliere e morire : il catarro lo aveva sof- 
« focato ». 

Così fini questo Papa, il quale al detto del protestante Roscoe, 
ebbe grandi ideali, grandi concepimenti per rendere l'Italia libera 
dallo straniero, grande, unita e temuta, ma che, per non aver 
avuto abbastanza genio o abbastanza tempo, onde condurre a ter- 
mine il suo concetto, la lasciò immersa in un mare di guai, tutta 
infestata dalle guerre che in Lombardia e nel Genovese facevansi 
Spagnuoli e Francesi per avervi la preponderani:a, e nelle altre 
diverse regioni facevano Alfonso di Ferrara, Francesco Maria d'Ur- 
bino, Malatesta Baglione di Perugia, Renzo da Ceri, peir ricupe- 
rare od ampliare i loro stati. Strascico e conseguenze immediate 
di tante guerre erano la carestia e la peste. 

Tali erano le tristi condizioni dell'Italia, quando il 1522 sali al 
trono di S. Pietro Adriano VI. E tali pure, o almeno di poca 
variate nel 1523, quando il Card. Giulio de' Medici, cugino di 
Leone X, fu innalzato al trono pontificio. Seguì questi la. politica 
del cugino, e mentre protestava di voler rimanere neutrale nella 
guerra più che mai accesa fra Carlo V e Francesco I, intratteneva 
segrete pratiche coli' imperatore e, per aiutarlo a denari, gli man- 
dava la bella somma di 20.000 ducati d'oro, facendogliene dare 
poi altri 30.000 dai Fiorentini : aiuti però, che poi qualche tempo 
dopo aveva cura di somministrare pure al suo antagonista Francesco. 

Venne finalmente il 1525. Francesco I fu sconfitto a Pavia, fatta 
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prigioniero e condotto in Spagna : l'anno dopo in virtù del trat- 
tato di Madrid egli era libero e ritornava in Francia. 

GiàTperò si era cambiato l'animo del Papa. Allarmato forse 
dalla eccessiva potenza dell'Imperatore, mise un termine a tutte 
le sue incertezze e si affrettò a stringere alleanza colla Repubblica 
di Venezia e col Re d'Inghilterra, invitando a farne parte pure il 
Re Cristianissimo. Lo assolse perciò dal giuramento fatto a Ma- 
drid e finalmente il 22 maggio di quell'anno, secondo il Guicciar- 
dini il 17, si concluse in Cognac la Santa Lega fra il Papa, il 
Re di Francia e la Repubblica Veneta con il Re d'Inghilterra per 
protettore e mediatore. 



III. 

Scopo della Lega era: far restituire a Francesco Maria Sforza 
il Ducato di Milano, del quale per una pretesa congiura era stato 
dichiarato decaduto dair Imperatore, e che allora riducevasi al solo 
Castello di Milano» dove quel Duca trovavasi assediato da Anto- 
nio de Leyva e il Marchese del Vasto : far restituire al Re di 
Francia i suoi figli con patti migliori di quelli conclusi a Madrid, 
e poi.... poi v'era pure un capitolo che alludeva lontanamente a 
dover togliere Ferrara al Duca Alfonso per darla al Pontefice. 

I Veneziani ed il Papa, sia per timore che gl'Imperiali si raf- 
forzassero e ricevessero soccorsi, sia per altri loro interessi parti- 
colari e territoriali, erano frettolosi di cominciare le ostilità: perciò 
senza nemmeno aspettare di avere in pronto tutte le forze neces- 
sarie a simile impresa, ma solo basando i loro disegni sulle belle 
speranze, che davano gli arruolatori di Svizzeri, mess. Capino, Ve- 
scovo di Lodi, Castellano di Mus ed altri, i quali avevano pure 
il bel vezzo di farsi pagare per 5000 mentre poi non ne assolda- 
vano che 304 mila, senza prendersi nemmeno il tempo per 
scegliere un capitano comune all'esercito della Lega, che solo do- 
vesse usare e godere la somma del comando, mandarono i primi 
a Chiari nel Bresciano il loro esercito, composto di 800 uomini 
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d'arme, looo cavalli leggeri è 8000 fanti sotto il comando di 
Francesco della Rovere Duca d'Urbino. Né tardarono a mettersi 
in moto pure le genti della Chiesa e quelle dei Fiorentini, guidate 
dai tre generali. Conte Guido Rangoni, Vitello Vitelli e Giovanni 
de' Medici dalle Bande Nere, tutti sotto il comando del Luogote- 
nente generale del Papa, Francesco Guicciardini. 



IV. 

E qui si presenta subito un'osservazione, che spesso, anzi troppo 
spesso si faceva il Duca d'Urbino. 

Come mai Francesco Guicciardini, uomo di lettere, veniva pre- 
scelto a comandare un esercito in un'impresa tanto difficile? Era 
questa una cosa della quale il Della Rovere non sapeva darsi 
pace, che anzi non lasciava passar occasione di mostrare il suo 
malcontento sia poco curando gli avvisi e le opinioni del Luogo- 
tenente, come pure più apertamente, quando per esempio, ebbe a 
dirgli : « che gli huomini di toga non s' impacciassero nelle cose di 
<( guerra, ma ne lasciassero il pensiero agli uomini di spada ». E 
spesso sentiamo pure il Guicciardini, che si lamenta di questi 
modi inurbani e disprezzanti : « Et guardi V. S. quanto questi 
« modi incivili di costoro fanno disordine ». 

Dobbiamo prima di tutto notare, che non era veramente una 
gran novità per il Guicciardini lo stare fra arme ed armati e il 
trovarsi a dirigere fatti militari. 

È vero che in gioventù non aveva seguito la professione delle 
armi e che prima dell'elezione di Leone X si era contentato di 
esercitare l'avvocatura in Firenze, dove aveva avuto pure una cat- 
tedra nello Studio straordinario aperto in questa città durante 
l'occupazione di Pisa, e che l'unica sua carica importante era stata 
di essere mandato nel 151 1 all'età di soli 28 anni come amba- 
sciatore al Re di Spagna. Ma salito al trono il suo amico Gio- 
vanni de'Medici, aveva cambiato addirittura il suo modo di vivere. 
Questo Papa aveva saputo colla sua grande sagacia per il bello 
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ed il buono riconoscere le belle qualità, che facevano del Guic- 
ciardini un uomo superiore e particolarmente la sua grande devo- 
zione a Casa Medici. Per questo lo vediamo nel luglio del 151 6 
mandarlo Governatore prima di Modena, poi di Modena e Reggio. 

Se gli abitanti di quelle provincie godono poca riputazione 
di docilità e di rispetto alle leggi pure in questi tempi di civiltà 
e di progresso, ognuno si potrà immaginare quanta ne potessero 
godere allora in tempi di semi-barbarie, di guerre e di fazioni, di 
feudi, di signorotti e di bravi. Ognuno potrà farsene un'idea^ 
scorrendo il carteggio che il Guicciardini teneva durante il suo go- 
verno in quelle città col Card. Giulio de' Medici e il suo cugino 
Lorenzo, Duca d'Urbino. 

Eppure in mezzo a quelle turbolenze, a quei soprusi e violenze 
di tirannelli, egli non si trova affatto perduto ; anzi sembra essere 
nel suo vero elemento. Egli pare nato apposta per comandare e 
rimettere l'ordine in quelle città cosi sconvolte dalle fazioni e in 
quelle montagne cosi infestate dagli sgherri del sig. Domenica 
Moretto. Con ogni mezzo più energico e, nello stesso tempo, più 
giusto egli mette un freno all'arroganza ed alla tirannia degli Scajola, 
dei Bebbii, dei Nuvolara, ecc. Ma ciò non è tutto. 

Non solo quelle città erano infestate da simile buona gente 
all'interno, ma erano pure circondate al di fuori da pericoli di 
ben maggior gravità. Esse erano state tolte per frivoli pretesti al 
Duca dì Ferrara da Giulio IL Ora, quel principe voleva traman- 
dare infatta ai suoi posteri l'eredità ricevuta dai suoi padri e non 
intendeva affatto menomarla di due città così importanti : perciò non 
le perdeva di vista e non mancava di adoperare tutti i mezzi per 
rientrarne in possesso. 

Il Guicciardini si trovava in un paese devoto all' Estense di- 
nastia e nel quale, sebbene il popolo si sentisse più contento sotto 
il dominio della Chiesa, perchè da questa era meno gravato di 
balzelli, pure la maggior parte di esso e tutta la nobiltà, ad ec- 
cezione dei Rangoni e dei Tassoni, desideravano il ritorno all'an- 
tico legittimo sovrano. Si trovava inoltre poco provvisto a soldati 
e quel che è peggio, poco provvisto a denari. Un uomo di me- 
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diocre intelligenza si sarebbe di certo perduto in mezzo a tutte 
queste difficoltà : il Guicciardini invece non si trova mai meglio at 
suo posto. 

Nel 15 17 l'ex Duca d'Urbino, nel tentativo di rioccupare le 
sue terre, minaccia pure Modena: e il Guicciardini subito a pre- 
pararsi alla difesa, a fortificarsi, ad assoldar Svizzeri, a chiuder in 
Castello i faziosi sospetti in modo che il Della Rovere deve tirar 
dritto che sarebbe un perder tempo. 

Nel 1521 il sig. di Scudo tenta sorprenderlo in Modena ; ma 
egli già sta preparato e fa rispondere 6o?ta verba dai suoi scop- 
piettieri: nello stesso anno segue il campo dei Collegati colla ca^ 
rica di commissario : vinti i Francesi, entra nel Ferrarese e unisce 
al governo di Modena la provincia del Frignano. 

Dopo la capitolazione di Parma, egli vi è mandato a gover- 
narla. Poco dopo muore Leone X. I Francesi, cogliendo l'occasione^ 
mandano Federigo da Bozzolo con 5000 fanti e 200 uomini d'arme 
per cercar di ricuperarla. Egli si trova sprovvisto di denari, con 
pochi fanti italiani che chiedono di esser pagati , in una città di 
fresco acquistata e che gli manda delle deputazioni di Anziani per 
scongiurarlo a voler capitolare onde evitare il saccheggio. Egli 
non si lascia commuovere: si fa prestare denari sul tesoro della 
Camera Apostolica e sui proprii fondi, e paga i soldati ; rianima 
i cittadini e gli incoraggia a tener saldo, e quando poi finalmente 
vengono i nemici all'assalto, fa una splendida difesa e li respinge. 

Nel 1523, morto Adriano VI, durante la sede vacante, Al- 
fonso di Ferrara, aiutato da Renzo da Ceri, si presenta di nuova 
dinanzi a Modena: « ma, dice il Muratori, perchè dentro v'era 
« Francesco Guicciardini e il Conte Guido Rangone con forza 
« valevole da poter sostenere la città, fu mandato in pace »• 



V. 

Uno che disprezza i consigli e le opinioni di un simile uomo- 
per il solo debole pretesto che non faccia professione di armi ma 
di lettere, non può essere altro che un orgoglioso od un malevolo. 
L'una cosa e l'altra si poteva dire del Duca d'Urbino. 
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Anzitutto egli apparteneva a quella vecchia nobiltà tutta in- 
fatuata di pregiudizii cosi comuni in quei tempi, tutta piena di 
boria e di fumo e alla quale può molto bene applicarsi ciò che 
diceva Napoleone I a S. Elena, parlando dei nobili emigrati : « Questi 
« vecchi emigrati odiano tutti quelli , che non sono come essi 
-« asini per diritto di eredità. Essi ne sono sempre gelosi ». 
Ciò solo può spiegare i suoi modi alteri e sprezzanti verso il 
Luogotenente. 

Oltre a ciò, ognuno sa che gli era stato tolto il Ducato da 
Leone X nel 15 16 per darlo a Lorenzo de' Medici. È vero che 
morto quel Papa, lo aveva ricuperato, ma, mancato poco dopo 
pure Adriano VI, era divenuto papa un altro di Casa Medici, ed 
egli finché vedeva sul trono di S. Pietro uno di quella famiglia, 
non si sentiva sicuro: non solo, ma Alessandro, bastardo di Lo- 
renzo, continuava ancora a portare il titolo di Duca d'Urbino, e 
questo doveva essere una spina nell'occhio al Della Rovere. Egli 
sentiva che ci sarebbe sempre in quella famiglia un suo rivale e 
antagonista, che agognerebbe a ritorgli le sue terre. Con questi 
dubbii, con questi timori si comprende ch'egli non desiderava per 
certo la grandezza di Clemente VII, alla quale avrebbe senza al- 
cun dubbio contribuito, raggiungendosi lo scopo della Lega. 

Da tutto ciò derivava , come meglio potrà rilevarsi dalle let- 
tere che pubblichiamo, quella continua ostilità del Duca ad ogni 
proposta fatta dai Capitani della Chiesa e tutta quella lentezza ed 
incertezza con cui conduceva ogni cosa ; a meno di non • volere 
dire, che non s'intendesse affatto dell'arte della guerra, cosa, che 
in verità le sue imprese dei tempi passati non lasciano ammettere. 



VI. 

Ora per riepilogare le condizioni della Lega al principio del- 
l'impresa, noi vediamo secondo il preventivo stabilito nelle con- 
venzioni di Cognac, un esercito di 800 uomini d'arme, 700 ca- 
valli leggieri, 8000 fanti per parte del Pontefice, 800 uomini 
d'arme, 1000 cavalli leggieri, 8000 fanti per parte dei Veneziani 
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400 uomini d'arme, 300 cavalli leggieri, 4000 fanti per parte del 
Duca di Milano e di 500 lancie per parte deKRe Cristianissimo. 
Inoltre vi dovevano essere pure 12000 Svizzeri. In tutto, l'esercito 
dovea esser composto di 2500 uomini d'arme, 2000 cavalli leg- 
gieri, 20000 fanti, più i 12000 Svizzeri. 

Venuto il momento di entrare in azione, si trovano sul ter- 
reno solo le genti del Papa e quelle dei Veneziani. I Francesi, 
come gli Spartani a Maratona, non verranno se non quando tutta 
sarà, no vinto, ma perduto, e questa volta senza nemmeno poter 
dire: « Fors l'honneur ». Gii Svizzeri... per quelli poi, 1 quali pur 
troppo in "quei tempi formavano tutto il nerbo di un esercito, 
per quelli, se non altro si erano già mandate in Elvezia persone 
incaricate del loro arruolamento: Capino da Capo, Gian Jacopo 
de' Medici, Ottaviano Sforza, ecc. Però ancora non si era ben 
stabilito il numero, che ciascuno di loro dovea provvedere, ma si 
aspettava, in quei tempi, in cui le commissioni non si facevano- 
veramente per poste e telegrafi , di provvedervi alla giornata , e 
intanto la guerra era già cominciata ! 

Con auspici si nefasti aveva avuto principio quella impresa, 
colla quale si volevano cacciare gli Spagnuoli da Milano e da Na- 
poli e cambiare i governi di Genova e Siena: e che coi suoi ef- 
fetti ha si bene dimostrato , come pure dice Luigi Guicciardini : 
« quanto i disegni delle grandi imprese male si colorischino quando 
« dai Prencipi et dalle Repubbliche non sono prima con diligentia 
a misurati et molto maturamente ponderati ; come si può afFer- 
€ mare essere stati questi della presente Le^a : essendo cominciata 
« senza denari, senza proprio capitano, necessario a tanta grave 
« impresa et priva di quella celerità, unione et di quel fine con- 
ce veniente a reprimer la grandezza dell'imperatore » . 

L'unione dei due eserciti si effettuò il 26 giugno a Lodi, due 
giorni dopo la presa di questa città per il Malatesta, condottiero 
dei Veneziani. Qui d fermò alcuni giorni per l'incertezza del Duca 
d'Urbino, che voleva aspettarvi gli Svizzeri: finalmente si mosse 
e cominciò la sua marcia verso Milano sempre molto lentamente 
per la stessa ragione. 
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Ma qui dobbiamo fermarci perchè gli avvenimenti che segui- 
rono verranno riportati dalle lettere dello stesso Guicciardini. 
. Piuttosto che lettere si possono chiamare resoconti o meglio 
rapporti del generale al suo Ministro il quale non era altri che il 
Card. Matteo Giberti, vescovo di Verona, consigliere intimo e Pro- 
Datario di Clemente VII. 

Sono state tutte trascritte dagli originali autografi , trovati 
nell'archivio segreto del Vaticano nel voi. dei Privati n. 2. In 
molte di queste lettere s'incontrano spesso dei brani in cifira: ab- 
biamo indicato questi brani, pubblicando la spiegazione di quelli 
-che si son potuti decifrare. 

Abbiamo inoltre creduto doverle pubblicare mantenendo l'or- 
tografia primitiva per non diminuire il pregio ed il valore dell'o- 
riginale. 

E saremo lieti se questa nostra fatica potrà prestare qualche 
^servizio agli studiosi delle storiche discipline e se varrà ad ecci- 
tarli ad approfittare di quel tesoro di scienza , che è l'Archivio 
Vaticano, quasi esclusivamente esplorato dagli stranieri; mentre 
noi Italiani, che abbiamo tanti punti oscuri nella nostra storia, ne 
troveremmo in esso la soluzione, se vi fosse chi si adoperasse a 
renderne palési i preziosi secreti, se non con più amore, almeno 
con più intelligenza e capacità dello scrivente. 
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Corrispondenza tenuta da mese. F. Guiociardini col Cardi- 
nale Gio. Matteo Giberti (^) Pro-Datario di S. S. durante 
il mese di luglio 1526. 

I luglio 1526. 

El Verulano (2) ha havuto oggi lettere dal Sormanno C^) del 
tenore, che V. S. vedrà per la copia (*) ; la conclusione è, che, da 

(^) Gio. Matteo Giberti di illustre prosapia genovese era nato nel 1495 a 
Palermo^ dove ricevette la sua prima educazione fino all'età di dodici anni. 
Entrato in religione, fu dapprima molto caro a Leone X> che lo insignì di 
diverse cariche importanti. Clemente VII lo fece suo intimo consigliere e 
Pro-Datario. L'8 agosto 1524 gli conferì il vescovato di Verona. Egli fu uno 
dei più ardenti fautori della parte francese in Roma : fu egli che consigliò 
il Papa alla lega di Cognac. Nel 1527 nel sacco di Roma restò col Papa 
prigioniero in Castel S. Angelo. Appena libero, cioè nel febbraio dello stesso 
anno, si ritirò nella sua diocesi di Verona, dove dopo alcune controversie 
col capitolo dei Canonici, mori il 50 dicembre 1543. 

(*) Ennio Filonardi, amico intimo dei Borgia, creato vescovo di Veroli da 
Alessandro VI, era stato mandato più volte in Isvizzera in qualità di Nunzio 
sotto Leone X, per distaccare quei Cantoni dall'alleanza francese nella lega, 
che fece questo Papa con Carlo V il 5 maggio 152 1. Fatta a Cognac la 
nuova lega fra Clemente VII, Francesco I e i Veneziani, spiegò tutta la sua 
energica attività nelle pratiche che ebbe la Santa Sede con quei Cantoni. 
Paolo III lo nominò cardinale il 22 dicembre 1556 e lo chiamò a diverse 
altre cariche importanti. Morì in Castel S. Angelo il 1549. Vedi la mono- 
grafia C, Wirz Ennio Filonardi. Zurigo, 1894. 

(') Gaspare Sormanno, italiano di origine, era, al tempo della luogote- 
nenza generale di F. Guicciardini, agente francese in Isvizzera, adoperandosi 
a tutt'uomo per 1* arruolamento di Svizzeri nel servizio della Santissima Lega. 
(^) Per più chiarezza riportiamo qui la copia della lettera del Sormanno 
al Filonardi, di cui parla il Guicciardini: 

< Baden^ 26 giugno JS26. 

€ Per li corrieri ho havuto tre lettere di V. S. alle quali tutte ho facto 
sempre resposta, et cosi scripsi a lungho a Mons. III.»® el S." Duca di Ur- 
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questi Svizzeri, che conduce Cesare Gallo O, in fuora si può poco 
sperare di haverne altri per ordine del Vescovo di Lòdi (^), et 
questi vengono tanto adagio, che non sa quel, che ne sarà. Da 
hiermattina in qua non se n' è inteso niente. Credo che habbiama 
grande obbligatione con queste pratiche C^), che ci hanno condotti 
in su la impresa, che senza esse non vi saremmo entrati ; per ogni 
altro rispetto sono state pretiosissime. Questa sera siamo stati in 
consulta circa al levarci di domani et circa al procedere nel modo 
della impresa, et finalmente si è chiarito questo punto, et vi è 
concorso ognuno ; che bentsì non venghino altri Svizeri, che questi 
del Gallo, et eitam in caso non venissino questi, s* habbia ad ac- 

bino. El S.'c Proveditore mi scrive che se hanno adviso com'io impedisco 
la levata di Mons. di Lodi, cosa che oltre che io veda la total rovina della 
mia patria mi vedo caricato di quello che non ho colpa; mali disordini di 
chi ha maneggiato questa tale impresa^ come ampiamente ho scripto et cosV 
Dio et questi Sig." tutti sono ben informati^ hanno questo causato. Di nuovo- 
voi instate che io aiuti questa levata al vescovo di Lodi. Io indico che qua 
non v'è homo, che parli né che babbi un soldo di condurli di là da monti^ 
come V. S. sa che è necessario — Io ho mandato il Cap. Ambrogio a 
S. Gallo, per far che quelli di San Gallo camminino, come è dato ordine 
per Ces. Gallo. Ma V. S. crede che qua sia el S." Capino; ma qua non 
c'è homo che parli che noi; siche V. S. intende come passò questa cosa» 
Io non so chi sieno li capitani che hanno a marciare. Mandate uno qua che 
io li metterò del sangue per adiutare. Quanto alla levata del Re, di et notte 
sollecitiamo di haver resolutione; ma non Thabbiamo anchor havuta. Di 
quanto occorrerà né adviserò V. S.; et Mons. di Lodi ha torto caricarmi 
di una cosa che notariamente si sa el contrario. Ho sempre mandato tutte 
le lettere al S.'« Capino, et non mancherò dal canto mio; ma per l'amor 
di DiOy mandate qua qualcuno, che di nuovo dico li metterò insino alla 
vita per aiutare questa impresa. > 

(Vedi Quellen \ur Schueiier Geschichte C. WirO, 

(^) Cesare Gallo, capitano di ventura e condottiere di Svizzeri al soldo- 
dol Papa. 

P) Ottaviano Sforza era vescovo di Lodi fin dal 1525. Si adoperò molto- 
per Tarruolamento degli Svizzeri al servizio del Papa. Resignò il suo episco* 
pato il 15 51 e morì il 1540. 

(') Si intendano le pratiche già tenute con si felice esito con mess. Ludo- 
vico Vistarini di Lodi, 
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costarsi a Milano per soccorrere el Castello; et la Exc.*^* del Duca 
ne ha parlato in modo che io, per me, ne sono rimasto satisfatto^ 
et così credo habbiano fatto gli altri. E vero che posposta ogni 
speranza di haverne altri che questi del Gallo, a' quali non si pen- 
serà più, S. Ex.*** torrebbe volentieri questi, benché siano pochi 
et quando siano per venire al presente : di che per tutto domani 
si doverrà bavere la certeza; volentieri gli aspetterebbe, quando 
bene si dovesse mettere di più tre, o mi di. Et essendo per tutti 
confirmata questa opinione, la difficultà restò solo se era bene 
questo tempo, che potrebbe haversi a consumare in asf^ettargli, 
consumarlo tra questo alloggiamento et el primo, che si harà a 
fare, el quale hoggi fu ricognosciuto, et fatte le spianate, o pure se 
era da levarsi domani et soprastare poi due o tre di nell'altro allog- 
g^iamento per aspettar e Svizeri et raccorre altre provisioni, che 
bisogneranno; E nostri consigliavano di levarci domani, però 
S. Ex."'* ha instato che si stia qui, et cosi si farà, allegando che 
sarà con più riputatione quando ci leveremo di qui, consumare 
manco tempo nelli alloggiamenti vicino a Milano, che col fermar- 
visi troppo mostrare di cominciare a temere: interim si è delibe- 
rato, che si faccia qualche augumento di forze, et domattina pre* 
cisamente si fermerà el numero; che si ordini tutto quel che 
bisogni alla oppugnatione di una città; et che i Vinitiani cohdu»- 
cessino tra Lodi et qui 12 cannoni, tra* quali saranno forse dUe 
doppii, per fare bisognando doppia batteria. Li nemici lavorano 
alle trincee del Castello, et in qualche altro luogo intorno al corpo 
della città; a' borghi non si pensa, et in effetto dimostrano, et lo 
dicono anche con bravura grande, di volersi tenere in Milano a 
dispetto del Cielo et di tutta Italia, excepto d*uno, cosi disse An- 
tonio de Leva(*), presente Thuomo del Duca di Ferrara, accen- 

(^) Capitano Cesareo in Lombardia. Ecco come ne parla Luigi Guicciar- 
dini nella sua His torta del sacco di Roma: < Si trovavano perle Imperadore 
in Lombardia circa Xmila fanti fra Italiani, Spagnuoli et Tedeschi con due 
mila cavalli, distribuiti fra Alessandria, Pavia, Cremona, Lodi et Milano, 
sotto la custodia (dopo la morte di Pescara) dei Marchese del Vasto, suo 
nipote et dei sig. Antonio de Leyva, i quali, dopo la famosa vittoria acqui- 
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nando questa exceptione di lui (*). Piacendo a Dio, se ne vedrà 
presto el paragone. 

De' Svizeri di Francia, scrive il Sormanno (^), non vi essere an- 
chora commissione di levargli. Si e dato ordine, come vi giunga 
Capino ("), o altri per far questo effetto, di saperlo, et secondo 
el bisogno et la qualità del huomo, che vi sarà, spero manderà uno^ o 
vi supplirà con le lettere : intrattanto el mandarvi non serve a niente. 

Dalli Octo di Praticha (*) ho avuto avviso essere vera la rimessa 
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di ICQ scudi in Genova ( ). Noi abbiamo dato ordine diverso alla 

stata a Pavia, non solamente havevano senza difficoltà tenuto et tenevano 
il dominio di quel Ducato, ma ancora, per non esser pagati dallo Impera- 
dore, taglieggiavano licentiosa mente qualunque città e castello. > 

(*) Di lui, cioè del Duca di Ferrara. 

(*) Vedi la lettera del Sormanno al Veruli nella nota 4 , pag. 1 5 : 
« Quanto alla levata del Re, di et notte sollicitiamo di haver resolutione; 
ma non l'habbiamo anchor havuta. )> 

(^) Capino da Capo di Mantova era stato mandato nel marzo 1526, alla 
corte di Francesco I in qualità di Nunzio, per indurre questo Monarca a non 
mantenere il trattato di Madrid, e ad entrare nella Santissima lega. Surro- 
gato in quest'ufficio da Roberto Acciainoli, alla fine dello stesso mese si 
portò a Lione, per riscuotervi 40,000 ducati. Di là egli andò in Isvizzera, 
dove fino alla metà di agosto 1527 si occupò negli arruolamenti. 

(*) Magistratura nel governo di Firenze che esisteva fin dal 1480. 

Il Guicciardini nella sua Storia Fiorentina così ne parla: <( Gli uomini del 
Reggimento attesono a ristrignere lo stato, e dettono per gli opportuni con- 
sigli balia a trenta cittadini per più mesi, e di poi a due cento dieci, i quali 
feciono squittino nuovo, ordinorono nuova gravezza, dettono a quei trenta 
Arroti 40, i quali per cinque anni avessino molte autorità e di creare la Si- 
gnoria e altro e circa le provisioni della città che si chiamorono il Consiglio 
dei Settanta, il quale si continuò poi di tempo in tempo in modo che fu 
un Consiglio a vita. £ perchè il Magistrato dei Dieci vacava, finita la guerra, 
ordinorono si elleggessi di sei mesi in sei mesi del numero dei Settanta, otto 
cittadini, chiamati Otto di Pratica, i quali avessino a vegghiare le cose im- 
portanti dello Stato di fuora e a tenerne quella cura nella pace che tene- 
vano i Dieci nella guerra. > 

(*) Sulla fine del giugno 1526 Carlo di Borbone era arrivato a Genova 
con sei galee e con lettere di mercanti, che tenevano il loro cotìimercio colla 
Spagna, per il valore di 100,000 scudi. 
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Exc.*'* perchè siano intercepti, ma vi speriamo poco; et perchè 
pensiamo che con questi denari non condurranno fanti italiani, 
X)erchè dopo la presa di Lodi (*) se ne diffidano, et n' hanno scac- 
ciati molti ; et che tutto el disegno loro sarà di far arrivare Lan- 
zichenechi, habbiamo mandato uno a Mons. di Granges (^) con 
100 scudi per poter spendere et mandare innanzi e indietro, per 
intendere li andamenti loro, et con 300 altri per potergli dare 
a 303 fanti, nel caso intendesse che volessino passare, con promessa 
di mandargli el resto della paga , quando intendiamo che bisogni. 

Tanto ricercò lui al Verulano dando speranza bastasse a tórre 
loro el passo dei Grigioni; et al passo di Idoli, che è verso Val 
Camonica, hanno promesso di provvedere i Vinitiani, perchè nel 
Stato loro: se questi passi si serrassino et piglino la via di Trento, 
ancorché i Vinitiani offrissino di fare, chi sa el sito del paese dice 
che verranno per Monte Baldo, et che, non gli sendo prohibito 
el Mantovano, el transito per quello de' Vinitiani è tanto breve, 
che difficillimamente posso impedirlo. Et io mi ricordo al principio 
dell'altra guerra sentir dire el medesimo al sig. Prospero ('); ma 

(') li fatto di Lodi di cui si parla, e che fec^ cadere in tanta disistima e 
viltà i fanti italiani, è il seguente: Il sig. Malatèsta Baglioni, condottiero 
de' Veneziani, per trattato tenuto con mess. Ludovico Vistarini, gentiluomo 
di Lodi, entrò di notfe in quella città, alla cui guardia gì' imperiali avevano 
lasciato circa 1500 fanti napoletani. Ed avendo egli nella sua entrata uccisi 
circa 60 di quelli, deputati alla guardia di una porta, finalmente di quella 
rimase padrone : onde gli fu facile svaligiare gli altri fanti italiani. — Questo 
fatto, se bastò a far disprezzare i fanti italiani di Lodi, non valse però a 
fare apprezzare un po' più il sig. Malatèsta ed i suoi fanti italiani vincitori, 
almeno agli occhi del Duca d'Urbino. 

(^) Goffredo di Granges di Tavellis, agente francese nei Grigioni. Ebbe 
ad adoperarsi in tutte le pratiche che ebbe la lega Grisa col Papa. 

(') Prospero Colonna, il più gran generale del suo tempo, era già stato 
nel 1499 da Federigo, re di Napoli, nominato Gran Contestabile di tutto il 
reame. Di lui si disse che era sommamente perito nell'arte del vincere senza 
battersi, avendo egli saputo con poche forze riuscire sempre vittorioso. Si 
copri di gloria nella prima guerra di Milano, durante la quale essendo ge- 
nerale delle truppe imperiali, tolse questo Ducato e quasi tutta la Lombardia 
ai Francesi. Mori il 51 dicembre 1523. 
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s'el Mantovano non gli Susse amico, non potrebbono passare. Però 
importando questa venuta di Lanzichenechi, quanto importa, V. S. 
debbe usare ogni diligenza per indurre el Marchese (*) a fare questo 
benefitio all'impresa; il che può sperare che gli succederà per la 
osservantia, che gli porta; né debba V. S. bavere tanta discretione 
o rispetto alli interessi d*altri che non habbia più amore a se me- 
desimo. Quando pure el Marchese non consenta, il camino di Trento 
sarà più lungo et ancorché si conducessino a Cremona, ci sarà 
poi la disputa del passar Adda: però volentieri habbiamo atteso 
a questa praticha de* Grigioni. 

Questa sera, parlando delle genti nostre, ho offerto al Duca et 
Provveditore mostrargli a suo piacere el numero dei fanti, che 
siamo obbligati, et dei cavalli leggieri ne habbiamo condotti ab- 
bastanza, e quali compariscono tutt'hora, ma per le difficultà di 
fare buone compagnie, non ci sono anchor tutti. Ho offerto, il 
mancamento delli huomini d'arme, supplirlo con tanti più cavalli 
leggieri, che al Duca è piaciuto, ma non si farà né hoggi ne do- 
mani. Loro (2) credo che habbiano £l numero delle genti, che hanno 
a tenere, et sono ben provvisti di ogni cosa. 

El sopraseder (*) nostro a passar Po, di che V. S. ci pugne per 
la sua de' 28, non solo non fu nocivo, perché a ogni modo fummo 
prima a Lodi che lo exercito de' Vinitiani, ma anche non fu re- 
prehensibile, perché non havemmo prima certeza del caso dì Lodi 
che a xxiiii hore, che tardarono tanto e Vinitiani a avvisarcene, 
et el ponte non era in ordine, perché per quelle dispute dell'ha- 

(*) Federigo Gonzaga, Marchese di Mantova, nipote di Alfonso d'Este> 
Duca di Ferrara, avea già servito Leone X, nella prima guerra di Milano 
contro Francesco I col titolo di Capitan Generale della Chiesa. 

Nel tempo della Santa lega, cioè quando il Guicciardini scriveva questa 
lettera, si mostrava indeciso e non ardiva scoprirsi troppo apertamente contro 
r Imperatore per essere il Marchesato di Mantova feudo di esso Imperatore» 

(^) Cioè gl'Imperiali. 

(^) 11 congiungimento dell'esercito pontificio a quello dei Veneziani si 
fece in Lodi, solo due giorni dopo la presa di questa città per il sig. Ma- 
latesta Baglione. Di questa lentezza avea mosso qualche lagnanza il Car- 
dinale. 
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vere a passare sopra o sotto Cremona, non havevamo potuto gii- 
tarlo: assai fu che andassimo in un di a Lodi, et non si può 
volare. Non habbia dispiacere V. S. delle giustificationi, che in 
verità io gli resterò sempre in obbligo delle riprensioni. 

El Marchese mi ha scritto che manderà Paolo Luzasco (*), et 
io ad ogni hora lo sollecito, altrimenti questi suoi cavalli leggieri 
faranno mala prova: non si resti costà di sollecitarlo de' cavalli- 
Si è sviati dalli mimici et se ne svia tutto di, et con questi si 
sono empite compagnie nuove, ma questi disviamenti non riescono 
a 9 per cento, testimonio ne sia el Maramaus (2), che non se gli 
potè fare tante pratiche addosso, che non conducessi a far svali- 
giare la fanteria sua a Lodi. Ho parlato ài sig. Giovanni del Gui- 
duccio (*) : è contento sia venuto el Cesano (*) , et del castigarlo 
mostra non curarsi, tamen credo si errerà manco per hora a la- 
sciarlo stare. 

In fare questi angumenti di fanti et battere una terra, le spese 
di necessità multiplicano. Però mess. Jacopo C^) solleciti el mandare 
denari a Bologna. Se costoro ci aspettano in Milano, non si ha a 



(^) Condottiere del Marchese di Mantova^ uomo prode ma venale e di 
svergognata fede. 

(') E lo stesso capitano spagnuolo, che comandava i 1500 fanti napole- 
tani in Lodi, quando questa città venne sorpresa dal Malatesta. 

(°) La famiglia del Guiduccio, originaria di Montevarchi^ avea più volte 
Conseguito il priorato in Firenze fin dal 146 1. Si è estinta nel 1669. Questo 
Giovanni del Guiduccio, da non confondersi con un altro Giovanni della 
stessa famiglia, che era cancelliere della Signoria nel 1426, militava nelle 
milizie fiorentine guidate da Vitello Vitelli. 

(*) Gabriele Cesano, aveva un canonicato in Pisa : ma in appresso nel 1556 
per favore della regina Caterina de' Medici fu creato vescovo di Saluzzo. 
Mori nel 1568 all'età di 78 anni. 

(') Jacopo Salviati, uomo di grandissima influenza nella Corte di Roma, 
Egli godeva tanta autorità presso il Papa, dice il C. Gioda, che si poteva 
dire fosse egli il moderatore di tutte le cose dello stato della Chiesa e di 
Firenze. — Quando il Card. Pompeo Colonna e Don Ugo da Moncada 
sorpresero in Roma Clemente VII, fu da questi dato loro in ostaggio in- 
sieme a Filippo Strozzi, ricomprandosi però subito con 50,000 scudi. 
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guardare a nulla per vincergli et sarebbe el resto loro. Però fate 
non habbiano scusa di dire che sia mancato qualche cosa. 

£1 ricordo di adoperare il Brancuto è buono et il Conte 
Guido (*) ne farà el possibile. Ho hora avviso dal Governatore dì 
Parma (*), che Ser Aloigi da Gonzaga (*), fratello di quello (*), 

Q) Il Conte Guido Rangone di Modena aveva già combattuto nel 1508 
per i Veneziani contro la Lega di Cambrai e Giulio 11^ il quale avea tolto 
Bologna al suo avo Giovanni Bentivoglio ; ma dopo la morte di questo 
Papa passò al servizio di Leone X che l'adoperò nell'impresa di Urbino il 
15 16 e lo infeudò di diversi castelli. Fu più volte governatore generale dell'armi 
Fiorentine. Presidiò Modena dal 1525 al 1526 nel quale anno Clemente VII 
la mandò all'impresa di Milano col grado di capitano generale delle sue 
genti. Il 1527^ arrivato a Roma, quando era già presa dagli Imperiali, non 
vi entrò, ma si ritirò a Otricoli. Si distinse nelle guerre di Napoli (1528) 
di Ungheria (1552) e nel 1535 servendo la Francia col grado di capitano 
generale. Mori a Venezia il 1539. 

Il Guicciardini ne fa un ritratto poco favorevole. < Egli era vuoto di so- 

< stanzialità^ dice il Luogotente in una lettera a Cesare Colombo del 2J ot- 
<tobre 1526^ povero nei consigli e tanto male intelligente e fuora delle 

< generalità, che in questo esercito non ci è stato capitano in manco riputa- 

< zione di lui, né gli è restata altro che quella s'ha intrattenuto per forza di 
€ clisteri, cioè con le sue pratiche artificiose e con la liberalità ». V. Op. 
incd. di F. G. illustr. da G. Canestrini, voi. IV, pag. 481. Questo vedersi 
poco stimato dal Guicciardini fece del Conte Guido un nemico acerrimo e 
un calunniatore del luogotenente presso la Corte di Roma. Più felice nella stima 
del Lautrec era stato da questi nominato a contestabile del regno di Napoli. 

(*) Era allora Governatore di Parma, fin dal 1522, il Vescovo di Fa- 
magosta. 

(^) Luigi Gonzaga, sig, di Rivarolo entrò a 21 anni al servizio di Carlo V, 
che lo ebbe molto caro per la sua prodigiosa forza, che gli avea procurato 
il nomignolo di Rodomonte. Combattè in Italia contro i Francesi nel 1525 
e 1526. Era colonnello nelle truppe borboniche al sacco di Roma, dopo del 
quale passò al servizio di Clemente VII. 

Si trovò all'assedio di Firenze col grado di generale pontificio, enei 1532, 
insieme a Mons. Bernardino della Barba, sorprese Ancona. Mori il 5 dicem- 
bre dello stesso anno per una ferita riportata all'assalto di Vicavaro, dove 
aveva stretto Napoleone Orsini, Abbate di Farfa, nemico del Papa. 

(*) Mons. Pirro Gonzaga stava a Roma colla carica di Protonotario Apo- 
stolico. Avea 22 anni, quando avendo seguito Clemente VII, rifugiato in 
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che è a Roma, è venuto a San Martino questa mattina, vicino a 
Parma et rubasi cavalli di mess. Ber.**** della Barba (*), Lui ha com- 
pagnia di cavalli dalli imperiali, ma n' ha fatti pochi perchè non 

dà denari: passò al da Colornio. É pericolo non comincino a 

rompere la strada, et sarà uno fastidio bavere a procedere in tanti 
luoghi; pure si penserà a qualche provisione. Et a V. S. mi rac- 
comando. Ex felicissimis castris apud Marignanum die i julii 1526. 
P S. Il Provveditore ha lettere del 30 da Mus (2), che già 
vi erano arrivati circa 1000 Svizzeri et altri venivano drieto, che 



saranna al manco in tutto 1 1 , dando speranza anchora di altri 1000 ; 
per questo non perderanno tempo d'inviare questi. 

Privati, II, f.® 20. 

Castel Sant' Angelo , fu creato prima Vescovo di Modena , poi Cardi- 
nale. Nel 1528, disgustatosi col Papa, si ritirò a Sabionetta dove mori 
Tanno dopo. 

(') Bernardino Castellari, più conosciuto sotto il nome di Della Barba, 
ebbe una vita molto procellosa e guerriera. Vescovo di Casale nel 1525, era 
intimo amico dei Gonzaga e dei Medici ai quali dovette la sua fortuna. In 
questa guerra di Milano lo troviamo dovunque sian da menar le mani. Al- 
l'assedio di Firenze, lo troviamo al comando di 4000 Spagnuoli. Nel 15 50 
al governo di Bologna: nel 15 51 al governo della Marca. Nel 1555 mentre 
era in questo governo della Marca, prese Ancona, introducendovisi alla testa 
delle sue truppe per la Porta di Recanati la mattina del 20 settembre : nella 
quale occasione corse grave pericolo della vita. L'anno dopo, morto Clemente 
VII. fu governatore di Roma. Sul finire però del 1/36, implicato nel processo 
del Card, di Ravenna e condannato perciò in contumacia e privato di ogni 
grado, dignità o beneficio da Paolo III, ne fu poi reintegrato nel 1550. Lo 
ritroviamo perciò nel 1540 governatore di Perugia e il 1545 una seconda 
volta al governo di Bologna. Si mostrò in tutte le occasioni severissimo e 
crudele. Morì a Viterbo il 27 giugno 1546. 

(*) Gian Giacomo de' Medici di Milano, che nulla avea che fare coi Me- 
dici di Firenze, ed era più comunemente appellato il Medeghino, era fra- 
tello di Gio. Angiolo de' Medici, poi Pio IV, e divenne pòi famoso come 
Marchese di Marignano. Si chiamava allora castellano di Musso, luogo im- 
portante per la sua posizione alle porte d'Italia, che fu poi il fondamento di 
tutta la sua grandezza. Si era obbligato a mandare 6000 Svizzeri in aiuto ai 
Collegati subito che gli fossero mandati 6000 ducati. 
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2 luglio 1526, 

Domattina andremo allo alloggiamento di S. Donato a mezzo 
cammino, vel circa tra Milano et Marignano. L'alloggiamento è forte 
et ben ricognosciuto et si sono fatte buone spianate in modo che le 
genti Vinitiane et noi cammineremo del pari tutti in battaglia con la 
strada in mezzo per la quale sono i ponti per potersi soccorrere : quivi 
staremo al manco un altro dì per ricognoscere el paese et risolversi da 
che banda ci habbiamo ad accostare a Milano per aspettar e . Svizeri, 
dei quali hoggi non si è inteso niente: ma credo che questi di 
Cesare Gallo ci potranno essere fra due o tre di, et vi sarà el 
ponte a rivolta per fargli passar Adda. Delli inimici si intende el 
medesimo, che fortificano la città con dimostratione di volerci 
aspettare. Quivi condurranno domani o l'altro di in campo sei can- 
noni de' Venkiani et sei altri ne fanno venire a Lodi per havergli 
bisognando: et poiché hanno questi si pronti non credo pigliare 
briga di condurre i nostri da Piacenza, maxime che per far bat- 
teria siamo mal forniti di palle et di polvere, et bisogna che in 
questo ci serviamo ad ogni modo di loro. E confinati di Milano, 
che insino a hora non sapevamo se erano vivi, hanno corso hoggi 
di verso il monte di Brianza, insino in su le porte et impiccati 
certi vivandieri, che vi portavano vittovaglie. 

Si è pure verificata la venuta di Borbone (^ a Genova et se- 
condo gli avisi, che sono qui, senza gente, ma ha la provisione 
di denari. Se fussimo serviti di {Cifre senza spiegazione). 



(*) Il Gran Connestabile Mons. Carlo di Sorbona, disgustatosi con Fran- 
cesco I per affari privati, era passato al servizio di Cario V il quale dopo 
la morte di Prospero Colonna, lo fece generale delle sue milizie. Dopo aver 
combattuto per questo imperatore nelle altre guerre che aveva avuto col Re 
di Francia, egli ritornava in Italia a riprendere il comando delle truppe im- 
periali in Lombardia, che avevano chiesto soccorsi e rinforzi. Morì Tanno 
dopo, all'assalto di Roma per un*archibugiata, della quale si vanta il celebre 
Benvenuto Cellini nella sua autobiografia. 
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Credo che Paolo Luzasco ci sarà domani, et fra pochi dì, se- 
condo mi scrive il Marchese, mess. Ludovico da Fermo (*). 

Ho ordinato al Governatore di Parma, che dei fanti che sono 
quivi ne dimostri scarsità^ et con la medesima spesa possa fare 30 
o 40 cavalli per sicurtà della strada, ma sarà provisione tarda per 
mess. Ber.**® della Barba. Io non scrivo niente di qualche eftiula- 
tione et ambitioncella, che è tra questi nostri capitani, perchè è 
naturale che non si può sperare di levarla , ma basta , si andrà 
ìntratenendo et moderando in modo che non sia per fare di- 
sordine che importi et di questo in verità non dubito. 

El sig. Duca d'Urbino mi ha detto questa sera, che haveva 
deputato al governo del suo Stato T Arcivescovo di Avignone et che 
lui bora vuole partire, perchè teme che per stare a servitiò suo, 
lo Imperatore non gli levi i frutti di certi benefizii, che ha in 
Spagna. Dice che questa sua dipartita gli dà grandissima inco- 
modità; però prega N. S.** che, o con un breve, o con un huomo 
proprio conforti T Arcivescovo a non si partire, dandoli qualche 
buona parola et speranza con mostrare che ne sarà servizio grande 
a S. S.'\ Questa cosa gli è molto a cuore. Però prego V. S. che 
operi et faccia Tofficio , il che lui dice bisognar farsi prestò : et 
V. S. di grazia ne risponda qualcosa. 

Se sarà fatto a tempo, manderò a V. S. con questa, uno dise- 
gno di Milano; non si potendo questa sera, si manderà domani. 
A V. S. mi raccomando. Ex felicissimis castris pontificiis apud Ma- 
i-ignanum die 11 julii, 1526. 

Scripto el di sopra, è comparsa la di V. S. 29, tenuta allì 30: alla 
quale, per esser Thora tarda et non si potere negotiare in sino a 
giorno, all'altro alloggiamento risponderò quanto mi occorrerà, non 
mancando di fare quelli offici, che essa mi scrive, con quella solleci- 
tudine, modo et diligenza, che ricorda et che ho fatto sempre in- 
fino a qui. Privati, II, f ° 24. 

(*) Condottiere del Marchese di Mantova^ da non confondersi coll'altro 
Lodovico Freducci da Fermo, Signore di questa città , dalla quale tu cac- 
ciato per ordine di Leone X, il 15 20, da Giovannino de* Medici, nella quale 
occasione perdette pure la vita. 
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j luglio IS26, 

Siamo venuti questa mattina a San Donato. Non so anchora 
domani quel che £u'emo. Mostrai al Provveditore (') generale 
qualche parte della lettera di V. S. dei 29 , tenuta alti 30 : gli 
parve la mostrassi al Duca, et con feci. Ma per sorte, secondo che 
io intesi di poi, il Veruli gli aveva mostro non so che lettera, che 
diceva, che a Roma si diceva, che andava freddamente, in modo 
che se n'era risentito , et aggiungendo poi quel che gli mostrai 
io, piuttosto se n'alterò che no; con dire, che quando gli fusse 
commandato, gli obbedirìa, ma senza commandamento, non fa- 
rebbe mai se non quello gli dettasse la ragione; et che in altri 
tempi non era stato tenuto vile, concludendo in ultimo che se 
pure ci risolvevamo che precipitasse, lo farebbe, seguisse quello 
che si volesse, ma che voleva bene, che la opinione fosse intesa. 
Il Provveditore et io l'andammo addolando con quelle parole che 
si convenne, che non accade replicare, et si restò di essere do- 
mattina tutti insieme et deliberare quid agenduni de summa rei. 
Però di questo mi rimetto a domani, dicendo solo che usciremmo 
da ogni perplessità, se almanco questi Svizeri di Cesare Gallo 
venissino, dei quali V. S. vedrà per la copia di più lettere, quel 
che se n'intende , et io non so che dir altro. A' Grigioni per il 
passo de' Lanzichenechi si è provvisto secondo el ricordo di Gran- 
ges, approvato dal Veruli: quell'altra praticha del Diathega (2) 
ci pare un quesito da trarre con poco frutto, et il Veruli è tutto 
occupato in questo accordo tra Grigioni et el Castellano, praticha 
di assai fastidio et di poco frutto. È venuto oggi il Luzasco, né 

(*) 11 Provveditore Veneto Pietro Pesaro, uomo di molta riputazione. Era 
già stato mandato l'anno precedente, dopo la battaglia di Pavia, a Milano 
per negoziare col Vice-Re Lanoya. 

(*) li Diategeno di Sales aveva più volte condotto al Servizio di Fran- 
cesco I delle truppe grigionesi. Era in quest'anno 1526 in pratica colla lega 
per arruolare Svizeri, che come tutti gli altri non si vedevano mai. Mori 
presso Morbegno il 1551. 
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s'ha a indizio mio, che il sig. Giovanni (*) osserverà quello che 
ha promesso ; et ordinerò, che il Veruli tenga ragguagliata il Mar- 
chese (*) non in nome mio come dice V. S. ma in suo nome, 
che non voglio questo honore; et forse che quelle bibie saranno 
buona medicina a fare che al Marchese venga in fastidio Thavere 
nuove di qua, benché ci sarà fra poco mess. Lodovico da Fermo, 
che interverrà a tutto et supererà lui (^). 

Al Conte Ruberto (*) ho detto che scriva et mi ha promesso 
di ferlo. Non si havendo di questi Svizeri più certeza, che si ab- 
bia, si può mal pensare di diminuire questi del Re; ma quando 
questi venissino, sarebbe bene fare che questi altri fussino minor 
somma, che è peso da creparci sotto. Benché toccandone hoggi, 
come da me, mi risposino lasciargli pur venire. 

Del segno, tutti habbiamo la Croce bianca, et i nostri hanno 
davantaggio le chiavi. Non è comparso anchora il sig. Lorenzo 
Cibo (^) ; et eraci chi ricordava, che si mandasse hoggi un bando 
che si desse premio a chi sapeva dove egli era, et non l'insegnava 
Un capitano di cavalli leggieri ci starla bene : non ci è in questo 
campo, chi fusse più apto che Pagolo, o forse anche il sig. Ales- 
sandro Vitelli (^), ma non so come gli altri il sopportassono. Scri- 



(^) Giovanni de Medici. 

(?) Federigo Gronzaga Marchese di Mantova è in queste lettere sempre 
nominato col suo solo titolo di Marchese. 

(^) Lui, cioè il Veruli. . 

('*) Conte Roberto Acciaioli, oratore del Papa e di Firenze presso la corte 
di Francia. Successe in questo officio a raesser Capino da Capo. 

(^) Lorenzo Cibo, nipote, per parte della madre Maddalena de' Medici , 
dei papi Leone X e Clemente VII, fratello del Card. Innocenzo Cibo, sposò 
Ricciarda Malaspina, erede del Marchesato di Massa e Carrara, che trasmise 
il 1555 ^1 figlio Alberico Malaspina , il quale poi ottenne dall* imperatore 
Massimiliano II, che i detti Stati fossero eretti in Ducato nel 1568. 

(^) Paolo e Alessandro Vitelli erano cugini del sig. Vitello Vitelli , uno 
dei capitani del Papa nell' esercito dei collegati. Dopo il sacco di Roma 
Alessandro lasciò il servizio del Papa e passò all'Imperatore. Si trovò col Prin- 
cipe di Grange all'assedio di Firenze e alla battaglia di Gavinana. dove fini di 
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vono e Governatori che le genti servono male perchè sono mal pa- 
gate, parlerò col sig. Vitello (*) nel modo mi scrive V. S. circa 
il sig. Oratio (^) et in coeteris non so che dire , rimettendomi a 
domani. È arrivato stasera un gentilhuomo da Milano (Cifre senza 
spiegazione) perchè è arrivato tardi è stato col Duca. Non so 
quel che porti ; dubito non sia circa la estremità del Castello ; pure 
il saprò domattina se non prima. Et a V. S. mi raccomando. Ex 
F. C. P. apud S. Donatum die ili julii 1526. 

Privati, II, f. 30. 

4 luglio 1526, 

La factione fatta questa mattina, V. S. l'intenderà per lettera 
del Conte Ruberto Q\ Di più si ha poi per certo, che vi sia stato 

uccidere rinerme e valoroso Ferruccio, Servi i Medici fino al 1558, in cui 
inimicatosi con Cosimo, passò al servizio di Paolo III. Ebbe da Carlo V 
la Signoria dell' Amatrice nell'Abruzzo ulteriore. Mori a Citerna il I556. 

(*) Vitello Vitelli , cugino dei precedenti, capitano generale delle milizie 
fiorentine nell'esercito ecclesiastico, avea già guerreggiato nel 1508 coi Ve- 
neti contro la Santa Lega di Cambrai. Passò poi al servizio di Leone X 
che l'adoperò nel 15 16 nell'impresa di Urbino, Il 1521 andò in soccorso di 
Gentile Baglione, suo cognato contro Orazio e Malatesta. Andò alle due 
imprese contro Napoli di Clemente VII il 1528, e di Lautrec 1829, nella 
quale ultima mori di pestilenza. Era stato investito della contea di Montone. 

(*) Orazio Baglione. figlio di Gian Paolo e fratello di Malatesta Baglioni. 
era condottiere di ventura, allora al servizio dei Veneziani. La pratica che 
dice il Guicciardini doversi fare col sig. Vitello Vitelli, a suo riguardo era 
di pacificarlo con Gentile Biglione suo zio e nemico, essendo pure prima 
già stato molto tempo prigioniero in Castel S. Angelo come perturbatore 
della quiete di Perugia. Si segnalò per la presa di Salerno. Mori in una 
imboscata combattendo contro Napoli al servizio di Odetto de Foix sig. di 
Lautrec, (1528). 

(^) Conte Roberto Boschetto^ modenese, capitano nell'esercito ecclesiastico» 
da non confondersi col Conte Roberto Acciainoli che allora stava in Francia 
per sollecitare la levata degli Svizzeri del Cristianìssimo. Dopo la morte di 
Lorenzo de' Medici, ricaduto alla Chiesa il Ducato d'Urbino e Sinigaglia, 
egli ne era rimasto governatore per il Papa, essendovi già stato lasciato per 
vice Duca nel 1518 dal defunto Duca. Ebbe in appresso il governo di Fano 
che tenne fino alia sua morte. 



I 
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ammazzato il Capitano Santa Croce (*) che era il primo doppó 
Giovanni d'Urbino. La cosa fu bene ordinata et riusci bene et è 
stata molto in proposito. 

Dei Svizeri ne sono arrivati mille in Bergamasco, quali, dicono, 
saranno questa sera a Trevi et si farà diligentia di farli caminare. 
Da questi in su, si può promettere sì poco degli altri. 

Quel di Milano che venne hiersera riferisce che (Decifrato), « 11 
« Castello sta male ; che se non è soccorso presto si perderà, per- 
« che è in ultima extremità »; fa le cose de' Cesarei molto deboli, 

m 

che dice non sono più che V fanti, 400 huomini d arme et 500 ca- 
valli leggieri et che, accostandoci noi, abbandoneranno Milano, non 
però prima che siano piantati i cannoni. Si intende sono partiti 
da Milano questa notte 500 cavalli per andare verso Alexandria 
a incontrare il Borbone et da prigioni presi hoggi si è inteso, che 
mandano a Cremona per far venire a Pavia i Lanzichenechi, che 
vi sono, che come vedo per la di V. S. del primo, N. S.""® non 
ci haveva pensato vanamente. A questo aviso si dà fede, perchè 
hoggi sono intercepte lettere senza cifre del Guasto (*) a Antonio 
de Leva, che commettono a quelli capitani, che faccino quanto 
gli ordinerà il Capitano Corradino, et a Corradino (^) scrivono in 



(') Santa Croce e Giovanni d'Urbino capitani al servizio deirimperatorc. 
Quest'ultimo, dopo il fatto di Lodi, era andato col Marchese del Vasto per 
ritogliere quella città ai collegati, ma dopo aver fortemente combattuto do- 
vette ritirarsi, benché a parere dello stesso Guicciardini sarebbe alfine riuscito 
nell'intento se avesse durato un poco più. 

(*) Alfonso d'Avalos, Marchese del Guasto o del Vasto, cugino, o come 
altri vogliono, nipote di Ferdinando d'Avalos, Marchese di Pescara, dopo la 
morte di questi gli era succeduto nel governo di Milano e delle truppe im- 
periali in Lombardia. Fu uomo valorosissimo e di poco inferiore al suo celebre 
cugino. 

(^} Capitano imperiale, che stava alla guardia della città di Cremona con 
1300 fanti tedeschi. Fatta la capitolazione di questa città il 25 agosto, e 
abbandonatala il 15 ottobre ai collegati, che la consegnarono a Francesco 
Sforza, egli se ne andò coi suoi Tedeschi alla volta di Trento da dove poi 
ritornò a servire l'Imperatore. 
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cifre (che si sono mandate a Vinegia per cavarle), che potria es- 
sere l'ordine del passare. 

Alleggiamo hoggi passato S. Martino, vicino a Milano, manco 
di tre miglia fuori di strada, a man dextra, in forte alloggiamento. 
Domani si andrà ricognoscendo il paese più innanzi et si consul- 
terà poi quid agendum, il che hoggi non si è fatto. (Decifrato) 
« Pare al Duca che se si ha a stringere Milano colli alloggiamenti, 
« tanto serva questo quanto un altro più innanzi : et sempre mi 
« è parso trovarlo in opinione, che senza augmento di Svizeri, non 
« siamo per vincere Milano per forza ; et se si tenta et non sì 
u riesca, che non sarà senza pericolo di esservi rotti; et in fatto 
o stima quanto più la virtù di quelle genti, et delle nostre con- 
« fida pochissimo, come anche ne confidano poco questi altri Ca- 
« pitani: et stasera me l'ha detto più chiaro che mai, tanto più che 
«l'ho trovato sospeso per questa nuova di Cremona ('), parendoli, 
« che se passano di qua, non solo penseranno a difendere Milano, 
« ma valendosi eliam di quelli che sono in Pavia, con qualche 
« gente, che menerà Borbone, usciranno in campagna in modo che 
« non havendo altri Svizeri che questi mille non mi risolvo che 
« habbia a voler accostarsi più a Milano. Io ho riscaldato sempre 
« al possibile con tutte le ragioni, che ci sono, et tanto, che ciò 
« che io vi aggiungo di più è per servire più presto a lare diser- 
ai dine con lui che frutto ; però bisogna andare dextramente, et 
« governarsi seco secondo li avisi et occasioni, che verranno ; tanto 
« più che hoggi ho trovato il Provveditore Veneto più freddo che 
« mai », Pure non si mancherà del possibile, rimettendomi alla 
giornata : si è parlato dello suspendere il passo a' Lanzichenechi, 
quando fusse pur vero, et anchora non si è risolto niente, né pos- 
sono passare si presto, che se ci è modo di provvedere, non siamo 
in tempo : stimano ch'el camino loro sarà al passo di Pezichet- 
tone, et quivi verso Pavia, passando Lambro. V. S. intende el 
tutto, né io saprei altro che dire. Domattina cavalcando a rico- 

(') Cioè « che mandano a Cremona pei far venire a Pavia i Lanziche- 
nechi, che vi sono ». 
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gnoscere ralloggiamento, si cavalcherà con grosso ordine, per poter 
rispondere alli inimici, se pensassino volere vendicarsi di hoggi. 
Alla guardia del ponte di Piacenza restarono 200 fanti, in Pia- 
cenza 300 con due contestabili ; in Parma ne sono 250. Se ci 
partivamo innanzi l'acquisto di X,odi, vi si lasciava più grossa 
banda, et credo vi sarebbe restato el Conte Ruberto alla cura di 
quelle terre : ma, preso Lodi, non parve necessario né più forze 
né più capi. In Modena sono 500 fanti; et per tener sicura la 
strada per conto di quelli da Carpi (*), che anchora non 1* hanno 
rotta, si dettono al Conte Giovan Francesco Boschetto 5.0 cavalli. 
Se '1 Duca di Ferrara {^) non rompe, sono provisioni per tutto 

(^) Dopo la battaglia di Pavia Carpi era stata dagl' Imperiali tolta a Al- 
berto Pio il dotto, ambasciatore di Francesco I presso il Papa. Essa restò in 
loro potere finché con formale investitura Carlo V la concesse a Alfonso 
d*Este Duca di Ferrara. 

(*) Il Duca di Ferrara Alfonso I d'Este, bersagliato e perseguitato da 
papa Leone X e poi da Clemente VII, che dopo avergli tolto Modena e 
Reggio, cercavano tutte le vie per poter torgli pure Ferrara, si era visto obli- 
gato a tener le parti di Carlo V per avere un riparo contro la bramosia di 
questo ultimo Papa. Già più volte Leone X avea cercato impadronirsi di 
Ferrara. Una volta, fra le altre, nel 15 19 cercando sorprenderla colle armi, 
improvvisamente raccolte, sotto diverso colore, da Aless. Fregoso, Vescovo 
di Ventimiglia ; un'altra volta, nel 1520, facendo intavolare dal Prenotano 
apost. Uberto Gambara, un trattato colle guardie del Duca per assassinarlo, 
nel quale affare trovossi mischiato innocentemente pure il Guicciardini allora 
governatore di Modena. Avvertito in tempo la prima volta da Federigo Mar- 
chese dì Mantova, la seconda da Rodolfo Hello, capitano delia sua guardia, 
potè salvarsi ai due attentati. Il 15 21, nella prima guerra di Milano, avendo 
egli seguito le parti dei Francesi, perduta che questi ebbero quella città per 
opera del Colonna, il 9 Novembre, entrarono le genti del Papa nel Ferra- 
rese e vi occuparono diverse terre del Duca fra le altre Bagnacavallo, Cento, 
Pieve. Furono spinti i Fiorentini a impadronirsi della Garfagnana, fin allora 
fedele al Duca, e pure il Guicciardini, allora commissario del Papa ai campo, 
s'impadronì della provincia di Frignano. Oltre di questo fu scomunicato e 
interdetta la città di Ferrara. E forse stavano per compiersi i desiderii di 
Leone quando questi ammalatosi un pochetto, il 2 5 novembre, improvvisamente 
mori il i.*' dicembre dello stesso anno. A Papa Adriano VI succeduto Cle- 
mente VII, vedendo Alfonso aver questi le stesse mire del cugino Leone X, 
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abbastanza ; rompendo, bisogneria far altro. E consigli nostri et 
circa le cose grandi et le mediocri sono alla sorte che vede V. S. 
(Decifrato). « Non si ha tanto per facile lo acquisto di Milano ». 
Che si pensi quello che sarà poi, se non quanto forse ognuna 
pensa per se medesimo. In Svizerà non si mandò nessuno, perchè 
se Capino vi verrà, suppliranno le lettere et corrieri, maxime 
havendo i Vinitiani fatto intendere più di, il camino che hanno a 
tenere, et se accadrà varia tione, si potrà mandare; se Capino et 
li denari non vi saranno venuti, è superfluo il mandarvi. L'huomo, 
che va nella Magna, è comparso stasera, et domattina a buon 
hora partirà instrutto di quello, che si è potuto dirgli di qua. Et 
a V. S. mi raccomando Ex F"^'* Castris P. apud S. Martinum 
die mi julii 1526. F. 32. 



5 luglio 1^26, 

Ho havuto hora per el corriere spacciato a posta, i brevi per 
Capino et per me, et el suo si spaccerà subito per corriere expresso, 
et al Provveditore dirò che ricordi che a Vinegia faccino la me- 
desima provisione se non l'hanno già fatta. V. S. vedrà per le 
incluse del Sormanno et di Granges (*), quanto scrivono de' Svi- 

si tenne in questa seconda guerra del 1526 dalla parte deiriinperatore, dai 
quale poi dopo varie vicende, ricevette nuovamente l'investitura ed il reale 
possesso di Modena, Reggio e Carpi il 15 31, mediante una somma da sbor- 
sare al Papa. 

(*) Riportiamo le copie del Sormanno e di Granges, cui allude il Guic- 
ciardini. 

28 giugno 1526 Sormanno a Filonardi. Hoggi questi Sig." ne han rispo- 
sto circa a la levata che la Maestà del Re dimanda, che non sono bene 
chiari come siano da mandare da tanti canti le sue gente et ad qualle fine, 
et che potria Tuno andar contra a l'altro, però che metterano una dieta ad 
resolverne de novo ; ma non voliano per cosa del mondo, che in questo 
mezo noy levemo alcuni de li soy homini, non obstante che li habiamo a 
bocha et in scriptis monstrato el pericuio de la perdita del castello et li 
ruina de Milano. Habiamo expedito ad extrema diligentia al Re, adciò di 
novo scriva, et io dal canto mio non mancherò. Ho mandato al sig. Pro- 
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zeri, dei quali non intendiamo altro per altra via excepto che dei 
mille, che hiersera o stamattina dovevano essere a Trevi. Però 
vista Tofferta, che fa il Sormanno di darne presto altri due milla, 

veditore una copia de ciò recercano qua li oratori imperiali, V. S. potrà 
vederla, et ne assicuro che, senza morso alcuno, dicono tanto mal de N. S/^ 
et de la Ser.'"» Sig."^, bravando de volere minare ci mondo, che è una cosa 
da non credere. Ma tra le altre cose dimandano che questi Sig.**' voliano^ 
accompagnare lo imperatore a Roma, perchè subito vole dimandare li ppten*^ 
tati tutti, per castigare N. S/^ delle cose, ha fatto, qualle dicano meritano 
castigo. Dicano ciovè uno di loro a la travola (?), dove li erano li princi" 
pali di questi Sig.*^ , che se la Maestà del Re non tene lo apontamento, ha 
fatto con lo imperatore, giurato che indubitamente lo imperatore farà morire 
li iìolli et cossi farà della persona del re, se li era più nele mane. Qiiesti 
S.'* li hanno resposto molto bravamente, et tanto se sono scaldati contro a 
Io imperatore, che spero debia giovare a le cosse nostre. Haveva consulta* 
tamente deliberato de non dare a questi S/> li articuli della confederatione 
fine a tanto che non haveva la resolutione de la levata ; la qualle per el 
mal guemo de quella altra se è diferta, come V. S. pò intendere, ma ho 
mutato proposito. Et molto li è piaciuto, che la M.*^ del Re, per la lega, 
sia obligato pagare a lo imperatore una honesta taia, restituendosi li fìolli 
allo arbitrio de S. S.*^ , de la Ser.™» Sig.'i*. Hano ancora diti imperiali bu- 
tato a campo, che quando al prefato nostro re paresse che dito apontamento 
se moderasse uno pocho, che forsa che lo imperatore saria contento che 
questi S.* i lo moderassero ; al che lo .... de Salorno ha responduto che 
questi S." sano bene che Io Imperatore è cossi grande, che se dedignaria 
cometere una sua diferentia a lor S.^', che sono villani. Et questo li disse, 
perchè hano pretenduto che lo imperatore non li dimanda salvo che per vil- 
lani. — Mons. de Grangis, mio compare, me ha scripto che Diategano, per 
non haver potuto bavere dal R,^^ de Lode quanto voleva, menaza de fare 
cose assay contra a questa magnia lega. Ho fato che questi S.'> in colera, 
ne scriveno a li soy S." et a tutte le tre lege. Et cossi ne hano dato carico 
al suo ambasadore, che è qua, de parlarne al suo ritorno (adciò se proveda 
che '1 dito Diategano non possa fare male). Per cosa che sapiano fare questi 
S.i**, non farano tanto che, venendo dinari, non mandi tanta gente quanta 
bisognerà, et non sarano revocati ; pur spero, che fazendo el re quanto se li è 
scripto, che li S/' ne darano le genti, et dicano non voliano più venga for- 
fanti a la guerra come per el passato. O pensi V, S. se al re, che li paga 
ogni anno tanto de pensione quanto fa, li leva con tante difficultà, ciò che 
farà uno, che habia nulla a fare seco ecc. 
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mandandoli per la leva 800 ducati {'), faabbiamo resoluto el Prov- 
veditore et io mandarvi questa sera un buomo con ordine che se 
trova Capino là, et che la leva di quelli del Re sia in buoni ter- 
mini, non attenda ad altro che a sollecitarla, ma se non la tro- 
vasse in ordine, et che gli paresse che questo partito offerto dal 
Sormanno fosse per esser più presto, che lo pigli et solleciti, or- 
dinando in questo caso, che se verrà poi ordine di levare questi 
del Re, se ne levi tanto manco quanto saranno questi, che fussino 
venuti ; et che, se trovassi che i Svizerì del Vescovo di Lodi ve- 
ramente fussino venuti, non entri in questa pratìcha nuova del 
Sormanno. Spacceremo anchora uno ne' Grigioni acciocché con con- 
siglio di Granges et d'altri, a chi sarà indirizzato dal Veruli, ap- 
picchi, se ne sarà consigliato, pratica con Diatt^ane ('), dì sorte 
che non gli si dia di presente denari, ma si prometta ed assicu- 
risi, eseguito l'effetto dì impedire i Lanzi che nechi. 

PS. Più liano diro a la presenik de tutti questi S.'', li oratori imperiali, 
che con una parolla sola, che lo imperatore scriva ad V. S. et a la Ser.ma 
S."» li volterà alla devotione sua, contro la M.'* del re, et che non passe- 
ranno j mexi che se vedcrà per effecio : se sfonano impedire che non pos- 
siamo né noy, né voy haver geme, et offeriscano pagare la pensione de dui 
anni, quale lo imperatore li debe, che monta circa a scudi lO.ooo; ma questi 
S." dicano sano che dinari non c'è, une guìbus apud eos mhil fit. V. Privati, 
t. II, fol. 4}. 

E il Granges scriveva da Cur al Veruli in data I." luglio IJ26: 

Lì aratori di don Ferrando sono stati a questa dieta et hano domandato 
tre cose : la prima, passo per li Lanzìchenechi, che dicono voler mandare a 
Milano ; la seconda, che non se dia al papa a li S.^i Veoetiani né altri inimici 
de l'imperatore gente ; la terza, che bisognandoli de le genti sue, li siano 
concesse per li soi denari. Sono stati rimessi alla dieta che se farà da hogi 
ad octo. Per la risposta non dubito farli tornare senta cosa alcuna de quello 
domandano, 

Mess, Cesare Gallo hogi parti per andarsene al campo. Li soi 2000 fanti 
sono passati inanii et sono bellissima gente. V. Quellea ^ur Schwii^er Gt- 
icbicbU. C WiHZ. 

(') n Sormanno fece questa offerta al Provveditore Pesaro nella sua let- 
tera dei 27 giu^o. 

(*) Vedi la nota 2 a pag. jo. 
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Moggi siamo allo alloggiamento di hieri, come scrìssi biersera 
doversi fare, et insino a qui el Duca non è cavalcato a rici^no- 
scere il paese, ma secondo l'ordine, che haveva dato, non doverà 
tardare. Avviserò stasera con questo spaccio medesimo quello, che 
sarà seguito et se altro si sarà deliberato. {Cifrato senza spiega- 
zione). È manco male che al Conte Alexandre di Nuvolata (•) si 
dia una compagnia di 100 cavalli leggeri, che di Cinti, perchè sari 
«pesa njanco gettata. V. S. ordini al Cav- Casale che gli faccia 
intendere che venga a pigliarla, et, se volesse fanti, ingegnisi a 
persuaderlo a questo. 

Siamo a due hore di notte, et di poi lo scritto di sopra, se 
cavalcò a riconoscere el paese; et successe una factione quasi simile 
a quella d'hieri ; perchè 200 scoppettìeri spagnuoli si erano posti 
a una casa lontana manco di 2 miglia da Milano, et furono assal- 
tati col medesimo ordine che hierì, et ributtati fàcilmente fino 
a' Borghi, et mortine circa 30 , o 40 : né da Milano si mosse 
mai alcuno. El mandare a perdere questi fanti non intendono 
questi Capitani a che fine sia, perchè non si vede ragione alcuna. 
Non fu vero che hieri fusse morto el Capitano Santa Croce; anzi 
non vi si trovò presente. El cavalcare d'homi è stato di sorte 
che, se gl'inimici havessino voluto far la giornata, non si poteva 
fuggire, et, inteso che si erano fatti forti in quella casa, fu opi- 
nione di molti, che t'havessino fatto per tirarci con una grossa 
scaramuccia al combattere, et se havessino voluto, era necessario 
a tarla, o perdere una buona banda di gente, che non si sarebbe 
consentito. Volendo caminare inanzi, et loro veglino combattere, 
non si può fuggirla: ma sarebbe con loro disvantaggio, perchè 
caminiamo bene ordinati et con spianate grandi; et dì bavere li 
alloggiamenti forti si terrà l'ordine medesimo che a' di passati. 

(') Alessandro di Nuvolata era uno di quei prepotenti Signorotti, che 
avevano dato tanto da fare al Guicciardini durante 11 suo governo di Mo- 
dena e Reggio. Egli era molto protetto alla Corte di Roma, dalla quale 
aveva ottenuto questa compagnia di 100 fanti, che il Luogotenente gli con- 
segnava tanto malvolentieri per la cattiva stima die ne aveva. Abbiamo visto 
in altre' lettere il Guicciardini chiamare i Nuvolata « gente da bastone >. 
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Stasera sono comparse 4 bandiere di Svizeri di Ces/* Gallo. 
Sono in tutto poco più di 500: dicono che ci sarà domani il 

m 

compimento insino a 1000, et, diviso il resto de' suoi 11 col 
Vescovo di Lodi et il Castellano di Musso, netti ci saranno fra 

m 

4, o 5 di, altri iii. 

Io ho scritto a Capino, sollecitandolo a levare i suoi» et ho 
aggiunto con parere del Prov/® Veneto, che se pure intendesse 

che havvessimo havuti questi v, levi tanto manco numero di 

m 



questi del Re che in tutto non passino xii. Stasera ci è stata 
nuova che i Lanzichenechi erano usciti da Cremona et, si diceva, 
alla volta di Pezichettone per passar Adda et venire a Pavia. 
Non si è poi verificato et non lo crediamo, maxime che a questi 
di habbiamo fatto tórre quanti porti et navi vi erano airintorno, 
né possono passare quivi se non con gran lungheza, nel qual 
caso ci confideremo essere a tempo a farvi buona provisione: se 
volessino unirsi con questi altri, il migliore camino loro sarebbe 
per Ghiaradda et condursi a Trezzo, dove non potremmo impedirli. 
Quel che faremo domani non è anchor resoluto se non forse in 
mente di qualcuno (*). Spero pure, maxime se questa partita 
de' Lanzichenechi, con disegni di abbandonare Cremona, non si 
verifica, andremo pure domani ad un altro alloggiamento ; è bea 
vero che de' Lanzichenechi n'è venuto alcuno hoggi a Pezichet- 
tone, et uno capitano di 100 fanti, che tegniamo alla guardia 
delle rive di qua, combattè con alcuni, che passorono et mi scrive 
bavere infine abrusciato loro un porto, che gli restava. Et a V. S. 
mi raccomando. Ex F. C. P. apud S. Martinum die v Julii 1526. 
Borbone si aspettava hieri in Alexandria et debbe venire a 
Milano; secondo s'intende non conduce fanti. In Milano danno 
spesso allarmi et stanno molto sollevati, et sollecitano il fortificare 

{*) Cioè in mente del Duca di Urbino. Si ricordi la sua abitudine, della 
quale spesso si lagnava il Luogotenente del Papa, di risolvere cioè da sé e 
di dar a conoscere la sua risoluzione ai capitani del Papa solo quando ne 
aveva cominciato l'esecuzione. 
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et le provvisioni delle vittovaglie in modo che della deliberatione 

loro si hanno anchora varie opinioni. Disse stasera uno Spagnuolo, 

che fu menato prigione ferito : € Questa è altra cosa che scara- 

muciar con Franzesi». 

Privati, II, f. 39- 



7 lug/to IS26. 

£1 partire nostro di questa mattina dallo alloggiamento non 
fu exeguito nel modo, che era stato disegnato; perchè sendo noi 
caminati con buonissimo ordine per le vie spianate, et non si 
essendo visti li inimici, il Duca, et per la opinione, che si è 
havuta sempre, et per non si vedere in loro segno di gagliardia, 
si persuase, andando innanzi, havere a guadagnar e borghi senza 
contrasto; cosi fece spingere dai primi colonnelli qualche banda 
di scoppettieri alla via di Porta Romana; et cosi verso Porta 
Tosa; e quali scaramucciarono assai con li inimici, che erano a 
queste due porte, et anchora che alcuni ne salissino in suUi ripari, 
furono sempre ributtati; et morti a Porta Tosa della compagnia 
del Conte Pier Nofri 14, e 16 fanti, et a Porta Romana di quelli 
di Hieronimo Falloppia forse altrettanti, et dell'uno et dell'altro 
feriti assai : et loro anche non debbono essere passati senza danno. 
Vedendo questa resistenza, el Duca fece piantare 3 cannoni presso 
Porta Romana, uno buono tiro di balestra, per levare un falconetto, 
che vi havevano condotto, et battere la porta. Il falconetto si 
levò et la porta fu battuta molti colpi, ma non ne seguì altro, 
perchè sebbene haveva disegnato dare l'assalto et già fatto venire 
le scale, pure poi lasciò stare per attendere ad alloggiare il campo, 
che già l'hora era tarda et e cannoni, per essere piantati lontano, 
havevano fatto poco danno. Lo alloggiamento nostro è stato più 
vicino alle mura che fu el disegno d'hieri, et per l'hora tarda et 
essere variato l'ordine, non fu senza qualche confusione, pure non 
tale che abbia fatto danno, ma bisognerà domani riconoscerlo, 
perchè così non sta bene in tutto, et questa notte si supplirà con 
buone guardie. Li inimici erano ridotti grossi in questi due borghi 
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et vi hanno tutto di lavorato; non so se persisteranno in volergli 
diffendere, che sarà contro l'opinione di ognuno, o se piglieranno 
altro partito. I iudicii sono varii ma i segni che noi vediamo sona 
che non vogliono abbandonare Milano, non obs tante che ad ogni 
hora ci viene avisi da far credere che questa sera siano per andare 
alla volta di Pavia. Io credo che in questa venuta d' hoggi 
non si sia fatta perdita alcuna, perchè, se forse era ragionevole 
o non tentare la terra, o assaltarla gagliardemente, et non si è 
fatto né l'uno né l'altro perché questo progresso fuori del disegna 
d'hieri é stato fatto all'improviso, pure non si può negare, che 
havranno visto ne' nostri fanti più animo a combattere con loro^ 
che per avventura non pensavano. L'artiglierie sono dove hoggi 
si piantarono con buonissima guardia. Il resto del campo è allog- 
giato quasi tutto a man dextra della strada. Sono venuti stasera 
sei altri cannoni de* Vinitiani: et il Duca per il progresso d'hoggi 
è riscaldato in modo, mi persuado, non lascerà indietro experientia 
alcuna per conseguire lo intento. E particulari non scrivo, perchè 
oltre che queste deliberationi si variano d'hora in hora {cifrato) (*)» 
Facciamo provisione di vittovaglie per aiutarne, se si potrà, il 
Castello, quando pure lo sforzare Milano non riuscisse. Borbone 
vi entrò stanotte con 4 in 5 cento fanti, di quelli delle galee, 
assai male in ordine: et questa sua venuta va molto cheta. Al 
Castèllo si daranno questa sera contrasegni di XII tiri di artiglieria, 
benché hoggi gli harà sentiti abbastanza. Sarà qui domani il 
Vescovo di Lodi con altri sui Svizeri, et scriye che fra tre di ci 

m 

saranno tutti li 11. 

Credo che il Marchese potrà facimente impedire il passo d'Adda 
ai Lanzichenechi, et ogni volta che intendino bavere inimico il 
suo paese, non possono pigliare quella via; et in tal caso si 
potria aiutarlo con gente; et a questi particulari si penserà meglio 
quando si intenda siano per venire: basta che hora in genere si 

(^) Vi è qui una linea di cifre delie quali pongo qui la spiegazione: 
«. el sig. Duca persevera nclli medesimi pareri, che scrissi hieri. Vedremo 
a questa venuta di Svizeri quello seguirà ^. 
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disponga a voler pròhibire quanto potrà, ha vendo quello aiuto, 
che si conviene. El Luzasco comparse et ha parlato col sig. Gio- 
vanni hieri in presentia mia, et Tha visto assai cotnmodanlente. 
Credo ch'el Thesoriere (}) habbia mandato il conto di tutte le 
spese: cosi mi ha detto. Se io haro due hore di tempo vi man- 
derò un sumpto di quello, ch'io credo habbia. a essere là àpesà: 
ma ho tanto da fare che bisogna sia excusato se non fo sempre 
quel che voglio. Volevamo publicare domattina la lega con le 
cerimonie debite, ma siamo in termini che bisogna attendere ad 
altro. Et a V. S. mi race. Ex F. C. P. contra Mediolanum die vii 
julii 1526. 

La de' mi comparse hoggi a buon' hora. 

Privati, II, f. 45. 

8 luglio 1S26. 

Due hore sono scrissi a V. S. et poi, essendo in letto, venne 
allo alloggiamento mio el Prov.'* Veneto et, senza dirmi la causa, 
volle che io facessi chiamare subito el Conte Guido, sig. Vitello et 
sig. Giovanni. Et venuti che furono, disse ch'el Duca d'Urbino 
gli haveva detto che per satisfare alli stimuli, che gli erano dati 
da Roma et Vinegia et qui da noi altri, era venuto più innanzi 
che non fu la opinione sua, su che confessava bavere errato : ma 
che ora cognosceva, che lo star qui. era la ruina manifesta di 
questo exercito ; et che a questo non si poteva provvedere se non 
con levarsi subito, perchè tardando a domani nessuno rimedio era 
a tempo ; allegando, questa sera a 24 hore in uno allarme, che si 
dette, sendo venuti li inimici alla volta dell'artiglieria sua, la 
fanteria, che era alla guardia, si era portata tristamente et messa 
due o tre volte in fuga ; et che diceva essere stato pure lui et 
il sig. Malatesta Q) , Antonio da Castello , Pier Franco da Vi- 

(*) Il Tesoriere f>enerale della Chiesa stava a Bologna ed era Alessandra 
del Caccia. 

(^) Malatesta Baglioni^ figlio di Gian Paolo Bagliont, tiranno di Perugia^ 
che chiamato in Roma con salvacondotto da Leone X ^ venne da questo 
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terbo ('), che affermavano il medesimo : et però, che havendo a 
combattere con essa era certo la mina nostra. Et che infine si 
risolveva a levarsi ; et che questo rimedio, se si differiva, era tardi 
et giugnerebbe doppo il fatto ogni volu che questi Sig/' dello 
exercito ecclesiastico, col cominciare a discrepare et mettere in di- 
;he ci resta. A noi tutti 
può pensare V. S. perchè 
olo, né credevamo che il 
di noi : et doppo gualche 
e che non havevano ve- 
delle sue genti , io gli 
r intendere meglio si sa- 
ldare a trovarlo, che era 
nino trovammo l'artiglie- 
hè già si erano levati : et 
e erano piantati stamani, 
trovammo che i carriaggi 
ricare, et le bagaglie del 
nodo che ci accorgemmo 
te, ma già cominciate ad 
sua essere stata più per 
et il pericolo manifestis- 
) questa notte ; il quale 

, era fuggito, dopo la morte 
a a Gentil Baglione che la 
rbino potè impadronirsene dì 
lotti ere al serviuo dei Vene- 
ecero di lui un capitano di 
mala fede che usò coi Fin- 
ti dovettero sostenere per la 
;1 Principe di Orati gè. Nel 
ni approfittò per tradirla e 
tradimento fu la Signoria di 
e essendo morto l'anno dopo, 
Viterbo condottieri de' Ve* 
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■a cognosceva tanto certo quanto sì potessi bavere certézza alcuna, 

< né solo lui, ma Malatesta, Pier Franco da Viterbo, Antonio da 
•« Castello et Julio Manfrone (*) ; cbe lui baveva tentato boggi 

< gagliardamente di entrare nei Borgbi , et accostatosi et pìan- 

< tatovi le artiglierie, cosa cbe ne i Francesi né alcun altro 
«« bavevano mai fatto a Milano ; et cbe eravamo corsi ; cbe li ini- 
« mici non volevano abbandonarlo, né noi eravamo bastanti a sfor- 
^ zargli ; et cbe la salute nostra era ritirarsi a S. Martino, dove 

< si consulterebbe poi quello cbe si bavesse a fare ; ricordando le 

< ritirate del sig. Prospero ; et cbe questo era minor male cbe 
« minar V impresa et fare lo Imperatore signore del mondo : 
^et cbe questo non si poteva bavere a carico, percbè la ragione 
■€ della guerra voleva cosi ; et quando fusse a carico, lo voleva 

< tutto per se » : parlando risolutissimamente et facendo doman- 
•dare altrimenti consiglio ai nostri. Li quali risposono, cbe non sa- 
pevano cbe dire, percbé vedevano lui già baverlo deliberato. Et, 
replicando io di questa ruina sarebbe causa questa nostra ritirata, 
disse : « Se voi volete cbe si mini tutto, questo si può fare. » Et 
percbé io dissi cbe a questi sig.*"* Capitani non pareva cognoscere 
tanta viltà nelle sue genti, mi rispose, cbe non si moveva tanto 
per questo quanto percbé la fanteria sua era in alloggiamento pe- 
ricolosissimo ; percbé li inimici bavevano piantato questa sera un 
pezzo d'artiglieria tra Porta Romana e Porta Tosa ; et gli batteva 
per fianco ; et cbe era credibile cbe questa notte ne pianterebbono 
degli altri al medesimo segno et domattina farebbono dare allarmi 
et, subito la fanteria fussi in ordinanza, la batterebbono per fianco 
€t la disordinerebbono ; et visto el disordine, salterebbono fuora, 
et la romperebbono senza rimedio. Fu proposto il riparare, il mu- 
tare alloggiamento in tutto, o in parte, con mostrare di voler tra- 
vagliare da altra banda : nonostante qualunque replica, concluse 
cbe era necessario il levarsi : et cbe aveva già ordinato cbe le 
artiglierie, cbe si piantarono stamani, si levassino, et si adunas- 



(*) Uno dei condottieri de' Veneziani, mori il 15 Agosto di questo stesso 
anno andando all'assalto delle mura di Cremona. 
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sino le bagaglie ; cosi facessimo noi ; cbè lo faremmo per neces- 
sità et sollecitamente, perchè vuole che si avviano subito et levare 
le genti innanzi giorno. 

V. S. può havere compreso per più mie che la opinione naturale 
del Duca è sempre stata, non avendo grossa banda di Svizeri, di 
non confidare in Italiani, et che le istantie, che gli si sono fatte^ 
l'hanno cavato oualche volta dal oasso suo. Hieri sera poi lo trovai 
3SÌ al certo haver a pi- 
pure qualche speranza 
rmò in questa opinione 
nattina gli inimici non 
conferirne con persona 
ito, accostò le artiglie- 
rso fu causa di fare al- 
et la fanteria scoperta 
to in quest'altro luogo ; 
perchè dice che questa 
3ggi era di fuoco et con 
filano. Hora l'essergli 
sto, come si era per- 
:nto, che gli è soprag- 
la sua opinione prima, 
suoi fanti. Benché Pier 
Emonio, dicesse quanto 
l^liardamente al sig. Ca- 
liei. In effetto noi siamo 
ato gagliardamente, è 
i. Habbiamo tentato ma 

1 di questo nome, seguivi 
tta negli uomini del Papa, 
egli atlarì della guerra di 
iure della sua fedeitl nel 

di Paolo IV, il governo 
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non combattuto. Hora ci partiamo si honorevolmente ; lasciamo 
in preda el Castello, a che non ci è huomo, che habbia pur pen- 
sato. Non so che dire altro se non che così vuole la sorte nostra : 
bisogna bavere patientia. Et a V. S. mi race. Ex F. C. P. contra 
Mediolanum, die vii julii 1526. 

Tenuta insino a questa mattina allo alloggiamento, che è stato 
Marignano et non S. Martino. Acciocché la ritirata sia più hono- 
revole io mi condussi a S. Martino, credendo havessimo a re- 
stare quivi come il Duca haveva detto. Et trovai che per ordine 
del Ministro di Campo, le bagaglie caminavano alla volta di Ma- 
rignano: cosi andava la sua artiglieria, nonobstante che la nostra 
fusse alloggiata in S. Martino. Mandai al Duca ad intendere quello 
si havesse a fare : rispose che ci fermassimo a S. Martino, che 
quivi si consulterebbe : et nondimeno la sua continuava di an- 
dare innanzi. Dimandai al Prov." che passò, se il Duca haveva 
fatto nuova risoluzione, mostrandoli che si conveniva più lo al^ 
loggiamento di S. Martino di quello di Marignano. Mi rispose non 
lo sapere, se non quanto gli haveva detto el Ministro di Campo» 
Ricerchando che insieme ne parlassimo al Duca , per intendere 
questa mutatione, disse : « Io voglio riposarmi in questa casa, qui 
vorrete farmi chiamare. » Lo feci poi chiamare et trovai che, senza 
fermarsi, era passato innanzi. Venendo poi il Duca, li dissi che i 
nostri artiglieri erano alloggiati quivi, perchè havevamo detto vo- 
lervi alloggiare : dimandando che gli pareva dovessimo fare, disse ; 
« È la verità ; ma li bagagli sono trapassati a Marignano : et poi 
« quello alloggiamento è molto comodo a Lodi, Pavia et Milano : 
« è luogo da -potervi posare bene la gente et da rassettarvi : per 
« la sicurtà stimo tanto questo quanto quello, perchè in tutti dua 
« saremo sicuri egualmente, benché qui si starla con qualche fa- 
« stidio. » Più gli risposi : « Se la sicurtà è qui come a Marignano, 
« questo ha in meglio che la ritirata non è si lunga et, essendo 
« anchora adosso a Milano, terremo in qualche speranza quel Ca- 
« stello. » Replicò : « Quando i miei padroni vorranno questo, il 
« governo di quella impresa sia d'altri che mio : io n'havrò molto 
« piacere , et obbedirò volentieri a ciascuno : ma insino non lo 
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« danno ad altri, voglio governare le cose della guerra io. » Et, 
replicandoli con honestissime parole, che S. Exc.^** doveva essere 
contento, che avessimo arbitrio di dire quello ci occorreva, et che 
noi volevamo, che lui havesse arbitrio di comandare a tutti et 
obbedirla, rispose : « Se ho a comandare, voglio andiamo a Ma- 
« rignano. » Et dicendo io, « Andiamo » ci dirizzammo al camino. 
Se qui ci fermeremo, o anderemo più innanzi, non lo so, perchè 
lui delibera, et in fatto co* nostri consulta poco, altro che per 
cerimonia ; et spesso conduce le cose che ha deliberate, come se 
poi venissino fatte per necessità. El Prov." s'intende bene seco, 
et anzi il più delle volte mostra non sapere quale sia Tanimo del 
Duca, di sorta che io non trovo mai verso da non essere gover- 
nato a giornata. Io mi vo temporeggiando perchè è bene a non 
rompere, ma andare dritto al benefìcio comune. La causa di que- 
sta deliberatione et di questi modi non so ; et mi occorrerla mille 
interpretazioni ; se nonché mi pare che vincere importi tanto, per 
l'utile alla Sig."* di Vinegia , et al Duca per l'onore, che non 
so trovare ragione , che pesi quanto questa. Et circa al proce- 
dere, di qua non se gli dà causa, che mi sono governato sempre 
et così continuerò con ogni possibile submissione ; né credo sia 
a proposito, sappino di questa poca satisfattione acciocché la con- 
cordia non si alteri : ma ho voluto che N. S." sappia el tutto, el 
quale so, sarà grandissimo dispiacere. Et se si honorevole prin- 
cipio di tanta bella impresa habbia «i presto inciampato, nondimanco 
S. S.*^ non si perda di animo, perchè etiam con questo disfavore, 
se il Re di Francia tiene il fermo, l'impresa si vincerà : et, venendo i 
Svizeri del Re, non è possibile che costoro non succumbino, quando 
bene haran havuto el Castello. Non si possono condurre le im- 
imprese grandi senza diffìcultà. Convenirsi con loro credo sia peri- 
coloso et dannoso, et non veggo questa necessità.. Se il Re di Francia 
non ci manca, et qui si facesse accordo per ragione, lo lauderei, 
ma biasimo se si facesse per timidità. Spaccerò hoggi un corriere 
alla Corte, avisando Ruberto del caso, et sollecitando lui et Capino, 
se, è in Svizerà, alle provisioni. Al Castello faremo hoggi la provi- 
sione che si potrà per intrattenere il Duca, ma dubito non farà frutto. 
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È arrivato^ questa mattina il Vescovo di Lodi con circa 500 
Svizeri. Dice che vi sarà fra due di el resto di questi di Cesare 

m 

Gallo et che i iii del Castellano di Mus ci saranno fra tre di. Et 
a V. S. mi raccomando die vili julii 1526. 

Privati, II, f. 47. 

9 luglio 1^26, 

Ancorché hieri scrivessi lungamente circa la ritirata nostra, re- 
plicherò con questa, che, se non ci è altra causa sotto, eh' io non 
intenda, il procedere nostro di avant' hieri {Decifrato) « nello ac- 
« costarci a Milano, la causò: perchè ancora che fusse stato con- 
« chiuso il di d'avanti di alloggiare a Bufalozo et Pilastrello et di 
« quivi consultare bene le cose nostre, dirizzarsi a quella banda 
« et in quel modo, che fusse indicato più in proposito, tamen si 
« procedette poi altrimenti, mostrando il Duca tanta caldeza che 
« da un canto fece accostare i cannoni molto animosamente et 
« dall' altro fece smontare molti suoi gentilhuomini a piedi et fece 
« venire le scale per dare la battaglia, benché poi si riducesse in 
« scaramuccia leggiera, dove alcuni de' nostri combatterono ga- 
« gliardemente, ma per il disavantaggio, che havevano, perirono 
« più di 40 huomini. Cosi, consumata gran parte del di, et essendo 
« la gente stracca, si fece lo alloggiamento poco sicuro, che fu poi 
« causa della partita ». Et seguitò l'altra deliberatione, comunicata 
a noi in tempo che era già levato mezzo il suo campo, la quale 
per essere si subita mosse tale spavento, che quasi tutta la parte 
del campo, che si avviò innanzi, n'andò come rotta, et in modo, 
che si sfilorono dalle compagnie moltissimi fanti et cavalli et gran 
numero riandorono insino a Lodi, et tra gli altri il Vescovo dì 
Veruli et il Segretario del Prov/® Vinitiano, che forse vi fu man- 
dato per salvare qualche scrittura con cosa importante. L'artiglierie 
de' Vinitiani passorono di qualche miglio Marignano; che nacque 
perchè chi li conduceva hebbe commissione di non li fermare in- 
sino non fusse avvisato: et chi l'haveva ad avvisare non dovette 
ricordarsene si presto. 



■^ -1 



50 l'assedio di MILANO NEL I526 



È vero che la gente deputata al retroguardo (*) si ritirò hono- 
revolmente; et anche da quelli di drento hebbono poca molestia. 
Questa levata il Duca ha stamani excusata per le ragioni dette 
hieri, mostrando di satisfarsi assai di questa deliberatione ; et che, 
se haveva cominciato a levarsi innanzi ce lo facessi intendere, fu 
per la brevità del tempo, per cognoscere il partito sì necessario, 
che, o con noi, o senza noi, haveva deliberato farlo in ogni modo, 
et non si essere voluto fermare allo alloggiamento di S. Martino, 
per cognoscere che se costoro, accordato il Castello, si fussino 
spinti verso noi, haveva a farsi un'altra ritirata, che, stando a 
Marignano, non accadrà ; benché io non lo giurerei, di tanto timore 
ci ho visti essere pieni. Io sono andato ricercando diligentemente 
se di questa fanteria italiana si sono veduti tali segni, che dovessino 
generare tanta viltà. Trovo in effetto essercene tnolti di trista 
sorte, et in questi due dì se ne sono partiti assai, nondimeno non 
si può anche negare che non ce ne sia anche de' buoni, i quali 
havrebbono combattuto et fatto il debito. Credo bene che bora 
questi exerciti siano peggio el terzo, perche gli habbiamo spaven- 
tati et tolta riputatione a noi medesimi sì con l'effetto del riti- 
rarsi in questo modo, come col pubblicare la loro viltà per iusti- 
ficare la causa nostra. (Cifra fa senza spiegazione) et certo io vedo 
con questa gente, che havemo, non è da sperare che possiamo 
fare alcuna buona factione, pure stando sulla perdita della repu- 
tatione, la quale è ben grande, possiamo andare temporeggiando 
finché habbiamo aiuto, che possiamo vincere al sicuro. Ma il male 

è, ch'io dubito ch'el Castello, vista nostra retirata, forse non 
aspetterà. Stamani fummo in consiglio, dove si concluse mandar 
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denari per levar 1 1 1 Svizeri, ch'el Castellano di Mus promette, 
ci saranno fra 4, o 6 di, che, uniti con questi altri di Cesare 
Gallo, che anchora non ci son tutti, sarebbono 5000. Pure el 
sig. Duca ha tanta diffìdentia di questi fanti italiani, che, anchor 

(*) Questa del retroguardo era la gente delle Bande Nere, del sig. Gio- 
vanni de' Medici, che non volle a nessun costo partirsi da Milano di notte 
tempo. 
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con lo augumento di questi 5000 Svizeri, noniudica sia da mo- 
ia 

versi de qui, se prima non vengono li x del Re : et però sollici- 
tateli anchor voi. Essi ragionano isio interim di assaltar Cremona ; 
ma non se ne sono accordati, perchè risolvono non riuscirebbe 
senza grossa forza, la quale mandandovi, l'inimici anche loro ha- 
vranno facoltà di soccorrerla. La resolutione del Duca è che non 
si possa sforzar Milano senza due exerciti, de' quali ciascuno 
habbia almanco 5, o 6 mila Svizeri, et sia si grosso, che da per 
se possa resistere alle forze etiam unite delli inimici. Però insta 
che si sollecitino Svizeri, con proposito, come arrivassino, di ri- 
tornare sopra Milano: et dicendoli 10, che questo disegno non gli 
succederebbe, perchè nel tempo medesimo, che noi havemo Svi- 
zeri, loro ingrosseranno di Lanzichenechi, et cosi le forze nostre 
augumentate non varranno più che se vaglino di presente, mi 
rispose che si attenderebbe in tal caso a far la giornata, et che 
cognosceva Borbone sì precipitoso, che sperava si darebbe qualche 
buona occasione. Io vorrei pure, se fusse possibile, che, havendo 
questi 5000 Svizeri, tornassimo, se non a combattere Milano, 
almanco ad inUoggiarvi a canto. 

Non Tho voluto anchor proporre, perchè bisogna procedere seco 
con grandissimo rispetto ; pure lo strignerò quanto potrò. Interim 
staremo qui, et non si farà altro che tener qualche praticha, delle 
quali el favore, in che ci troviamo di presente, mostra quanto si 
possi sperare. Del Castello non si è poi inteso altro : èssi (*) scritto 
et rescritto al Duca, et, per ricordo del huomo suo, a' Capitani 
de* fanti, che vi sono drento, promettendoli donar loro mi (^quattro) 
paghe se staranno fermi. Hoggi è venuto in campo Gasparo del 
Maino (*), et il Conte Filippo Torniello ('), et di loro et di tutti gli 
altri, che sono fuora, non ci siamo insino a qui valuti di niente. 

(') Si t. 

(') Gaspare del Maino era governatore di Alessandria fin dal tempo della 
prima lega contro Francesco I, durante la quale si era distinto per avere 
disfatto 2000 fanti del Cristianissimo, che, passando per il territorio alessan- 
drino, andavano a raggiungere il campo presso Pavia. 

(^) Filippo Torniello di Novara aveva già servito nelle truppe imperiali 
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Piaceriami la praticha di Guido Vaina (*); però, se manderà in 
qua, farò ogni opera perchè si assetti. 

Dicemi il Conte Guido, ch'el sig. Luigi da Gonzaga {^), suo 
cognato, se non harà condotta di huomini d'arme da' Vinitiani, si: 
assoderebbe volentieri con N. S/*; altrimenti andrà di là. A me 
piacerebbe, quando N. S/* voglia fare huomini d'arme, et lui si 
contenti con partito ragionevole. 

Scrissi hieri in Francia et a Capino, credendo fusse in Svizerà^ 
per soUicìtare, et spacciai in diligentia. Gran cosa è se non vi sarà 
ancora giunto (Decifrato), « Et Dio voglia che trovi le cose là 
< cosi ben disposte che possiamo haverli presto : mi dole che non 
«ne fusse data subito la commissione al Surmanno, affinchè 
« non si havesse havuto a perdere tanto tempo. Se non facema 
« ad un tratto ciò, che si può, io vedo ogni cosa pigliar piega di 
« minare. » Et a V. S. 



sotto Prospero Colonna. Nel 1522 era stato destinato alla guardia di No*- 
vara con 2000 fanti contro i francesi. Ma essendo venuto ad assediarlo il 
sig. di Scudo, fratello del Lautrec, malgrado la sua forte resistenza, la città 
fu presa al terzo assalto e saccheggiata: egli ed altri ufficiali fatti prigioni. 
In quest'ultima guerra stava al servizio del Papa. 

(*) Guido Vaina di Imola, guerriero di parte Ghibellina, aveva già nel 
1523 mosso guerra ai signori di Cerone. Impadronitosi di Fontana, Cle- 
mente VII gliela tolse investendone Ramazotto. Stava in quest'anno 1526 
in Cremona cogl' imperiali, e si trovò alla capitolazione che questa città fece 
ai collegati il 25 agosto seguente. Passato dipoi al soldo della Lega, fu man- 
dato il 28 dicembre a Borgo San Donnino ad osteggiare i Tedeschi di 
Frundsberg. 

(^) Luigi Alessandro Gonzaga, Marchese di Castiglione e Principe del S. R. I.,. 
avea per moglie Ginevra Rangone, sorella di Guido e gentil poetessa. Egli 
avea già combattuto a proprie spese nel 1521 nella Lega control Francesi. 
All'impresa di Parma riportò due ferite che lo resero guercio e zoppo. In 
quest'anno 1526 fu al servizio dei Veneziani e si portò valorosamente al 
fatto di Governolo, contro i Lanzichenechi di Frundsberg. Finita questa guerra, 
tornò a servire l'imperatore, che l'impiegò nella seguente guerra di Lom- 
bardia come Mastro di campo del Marchese del Vasto. Mori a Castel Gof- 
fr«do il 1548 con fama di malvagio e prepotente signore. 
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Giuliano Leno (*) ha voluto Io assunto di pagar i bombardieri 
et ministri deirartiglieria ; et per non combattere seco, è bisognato 
&rli per questo un mandato di ducati 370; i quali si ha messi in 
borsa, et vuole pagare costoro in modo non ne perda; di che ci 
è grandissimo rumore, et non gli resta il terzo de' ministri. Ha- 
vrebbe fatto el medesimo della Guardia, se io glie ne havessi con- 
sentito, et infine per guadagnare non ha rispetto alcuno. Credo 
che Nello Miraglia di S. Piero sia huomo exceliente, ma quanto 
al governo dell'artiglieria, tutti questi signori et ognuno, non solo 
si accordano, che non se ne intenda punto, ma tutti se ne fanno 
beffe: credo sia necessario che ad altri si dia questa cura, 

El Vescovo di Lodi si querela che N. S." babbi concesso certa 
suppressione in preiudicio suo. Di che parlerà uno suo agente 
a V. S. Gli raccomando la sua causa; perchè bora che è qui coi 
Svizeri, non è se non bene tenerlo bene disposto. — Al sig. Gio- 
vanni non si può satisfare di quel suo colaterale perchè dispiace- 
rebbe troppo al Conte Guido. 

Privati, II, f. 51. 



II luglio 1526. 



m 



Li Milanesi accordorono 30 ducati da pagarsi una parte di pre- 
sente et li altri in fra io di, con promessa che lo exercito bora 
alloggerebbe nei Borghi et tra pochi dì in campagna ; cosi Bor- 
bone et tutti sono alloggiati tra el Borgo di Porta Romana et 
Porta Tosa, et attendono a fortificare i Borghi quanto possono. 
Dicono voler fare 5000 fanti italiani et di già hanno cominciato 

Q) Capitano di ventura^ la cui rapacità, presunzione ed incapacità nel go- 
verno delle artiglierie sono benissimo delineate in questa ed in altre lettere 
del Guicciardini. L'avergli il Luogotenente rifiutato 300 fanti per la guardia 
deirartiglieria, nella quale pensava rubare a mano larga, e in seguito l'averlo 
revocato, per conoscerne la completa insufficienza, fecero di lui un nemico 
accanito ed un calunniatore del Guicciardini presso la Corte di Roma. V. Op, 
ined, dì F. G., illustrata da G. Canestrini, voi. IV, p«g. 478. 
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a fare i Capitani, dando voce che gli vogliono lasciare a guardia 
delle terre, per raccorre gli Spagnuoli et li Tedeschi alla campagna. 
Di che non credo faccino nulla, perchè non se ne fideranno. Danno 
il quartine a' suoi cavalli leggieri, et se Borbone harà ÌI carico dello 
spendere, come insino a hor si mostra, bisogneran presto altre 
provisioni. Di Lanzichenechi non s'intende altro né per via di 
Trento, né d'altrove, senza i quali potrà essere che per reputa- 
tione et per sostenere Milano, eschino in campagna, ma non credo 
cerchino di strignersi troppo. Ci è hoggi un aviso da Milano, che 
hanno fatto fare quantità grande di porci. Non sappiamo pensare 
a che effetto. 

Del Castello non si é poi havuto lettere né inteso altro. Et per 
essere fuggito da Milano, chi haveva quella cura, le lettere nostre 
non sono potute anchora entrarvi; ma ci è data speranza, che vi 
entreranno. 

Hiersera el Duca fece tirare 1 2 tiri di cannone, che è il segno, 
che si haveva a fare insino la notte, che ci levamo: et loro rispo- 
sono quando ci havevano dato il contrasegno. El Duca haveva 
tenuta praticha in Cremona con certi Lanzichenechi molto intrin- 
sechi del Capitano Corradino, et haveva parlato loro insino in- 
nanzi che io venissi di qua: et gli avevano promesso, o di fare 
che Corradino, havendo due paghe, abbandonerebbe la terra, o, 
non volendo farlo, che gli amutinerebbero i fanti. Pare che Cor- 
radino habbia tenuto el trattato doppio, et alla fine gli ha fatti 
squartare: et harà mandato insino allo Imperatore una lettera 
scripta loro dal Duca, molto calda io questa praticha. Corgono 
stanotte di Cremona verso Crema, et oltre alli altri danni, presone 
uno cavallaro con lo spaccio del Prov," a Vinegia. A Milano hanno 
carestia grande dì carne, di polli et cose simili : di pane hanno 
assai benché quest'anno per il paese si apparecchi una carestia 
grande. 

De' Svizeri non ci è poi altro, cioè di questi, che hanno a ve- 
nire hora: et le pratiche coi Grigioni si seguitano. L'effetto si 
vedrà alla giornata. 

Per solltcitare ì Svizeri di Francia si é stamani scrìtto a Capino 
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et anche al Marchese di Saluzzo (^), capitano delle lancie, pen- 
sando che a quest'hora Tuno sia in Svizerà, T altro in Italia, et 
il Duca sì risolve che venghino unirsi a Ivrea, et si farà opra p&c 
h avere quella proposta autenticata; è cosi che scrivono a' Grigioni. 

Al Conte Alessandro (*) mi paiono troppi 50 cavalli nonché 100: 
farassi el meglio che si potrà : et potendo con questa quantità con- 
tentare e/iam el Conte Vinceslao, non sarà male, poiché piace a 
N. S." ; benché dell' uno e dell' altro aspetterò che S. S.** habbia 
visto el summario della spesa, che se gli manda, et la difficultà, 
che io n'ho fatto, non é stata tanto pel Conte Guido, benché a 
questo si haveva a bavere rispetto, quanto perché non é Thuomo 
né exercitato né apto alle armi. Ho havuto piacere delle lettere 
di mess. Capino. Se di là si cominciasse a fare da vero, la guerra, 
per questa nostra ritirata sarebbe allungata, ma impossibile quasi 
che non si vincesse. Et però tutto il punto consiste in modo loro, 
a' quali bisogna bavere l'occhio. 

El sig. Vitello in questa praticha di relaxar Oratio ('), non vuole 
sicurtà alcuna da loro, ma in quanto a disporre il sig. Gentile (*), 
o trovare uno, che si voglia contentare, non vuole uscire dal gene- 
rale. Di qua ognuno né fa istantia; et, se si ha mai a relaxare, 
non potria farsi con minor perdita. Et a V. S. mi raccomando: 
Ex C. P.apud Marignanum die xi julii 1526. 

Perché V. S. possi bavere notitia della spesa, che habbiamo, 
mando in questa, più distinto, che ho potuto, uno summario, pel 
quale apparisce quel, che si spende. Havrei gran piacere che 
S. S.** lo visitasse particularmcnte , et avisasse se gli occorre in- 

(') Michelangelo, Marchese di Saluzzo, capitano dei Francesi, era stato 
mandato da Francesco I in aiuto alla Lega con 500 lancie e 600 fanti. 

Non si risolveva mai ad unirsi all'esercito dei collegati. 

(*) Alessandro di Nuvolara, (V. la nota i a pag. 39). 

[^) Orazio Baglione : intomo a questa pratica di cui si parla : (V. la nota 2, 
a pag. 52). 

(^) Gentile Baglione, zio e capitale nemico di Orazio e Malatesta Ba- 
glione, era imparentato colla famiglia Vitelli, avendo sposato Giulia, sorella 
di Nicolò e Alessandro Vitelli e cugina di Vitello Vitelli. (V. la nota, 2, 
a pag. 32). 
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tender meglio più una cosa che un'altra, et niente gli pare di 
ricorreggere o da advertirci, et di quello che si risolva circa au- 
gumento et dimìnutione nello spendere. 

Privati, II, f. 57. 

12 luglio 1526. 



Alla de' 9 di V. S. occorre poca risposta per la variazione, che 
hanno le cose dal tempo, che quella scrisse. 

Li Spagnuoli hanno cominciato a lavorare la trincea di verso 
el giardino, dove k fece el sig. Prospero ('). E opera che non 
vuole poco tempo, ma di importanza assai a tener serrato el Ca- 
stello. Ritiroronsi la più parte ne' Borghi, tamen alla fine non si 
spiccano dalle case dei cittadini. Hoggi corsono alcuni cavalli loro 
insino suUi alloggiamenti et lontano di qui 4 miglia, havendo una 
grossissima imboscata di cavalli et di fanti, dove dicono era el 
Marchese del Guasto. I nostri cavalli li seguitorono et ne presono 
tre o quattro, ma non si lasctorono tirare nell'imboscata. El re- 
siduo delli 2000 Svizerì viene tuttavia alla spicciolata. Non so 
quanti saranno alla rassegna: et delII 3000 del Castellano di Mus 
ne sono già stati pagati circa 600, et passati di qua dal lago. Sarà 
facil cosa venghino; ma non se ne ha tal certeza, che si possi 
scrivere a Capino, che moderi la leva sua: anzi bisogna solleci- 
tarlo ad ogni hora. Et cosi si fa; {Decifrato) «perchè in effetto 
« senza grossa banda di Svizeri, non siamo per far cosa buona, se 
« non ci venessi già nelle mani un tratto come quel di Lodi. El 
« Duca confida assai ne' Svizeri, persuadendosi che e nostri senza 
«: queste spalle non siano per stare saldi. In questa opinione è 
< fermissimo, né credo che della ritirata nostra sia stato causa 
« altro. Con loro usa diligentia per assicurargli, con persuadergli, 
« che li menerà in modo che non seranno travagliati da scara- 

('} Il Contestabile Prospero Colonna, nella prima guerra di Milano, dopo 
cacciatine i Francesi, fece tin mirabile tfinceramento, munito di artiglierie, 
fuor della città, intorno al Cistello, il che gli fu di molta gloria e rìpu- 
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<«mucce et altre fatiche et gli terrà guardati con artiglierie et 
4i schioppetterie, di sorte che potranno esser certi , non ha ver a 
Md esser adoperati se non quando si verrà alle piche {picche) ». 

Fargli che questa sia la vera via da valersene et ci fa el prin- 
cipale fondamento. 

Per lettere intercepte da Cremona si comprende che {Decifrato) 
4(le lettere, che vengono da Roma a Milano, sono indirette al 
4k Duca di Ferrara, et lui le mette a Cremona. » V. S. harà inteso 
che la gente di Carpi hanno predato el Modenese et d'altra parte 
hanno corso insino al ponte Alenza. A Modena per ordine nostro 
•erano venuti i cavalli di Ramazzotto (^); et el Conte Gian Fran- 
cesco Boschetti haveva fatto el principio della compagnia, ma per 
non gli dare alloggiamento, licentiorono tutti. Non possiamo né 
quivi né a Parma mandare cavalli leggieri del campo perchè n'hab- 
biamo pochi et a fare compagnie nuove é una passione perché 
non si trova cavagli. Pure provederemo el meglio che si potrà 
maxime alla sicurtà della strada. Se gli huomini d'arme del sig. Ni- 
colò Vitello (2) non si adoprano in Toscana, sarebbe bene fargli 
venire perchè ce ne serviremmo qui, o in una di quelle città. Del 
Castello di Milano non si ha nuova nessuna ; pare che hieri man- 
dassino fuora lettere, ma sono perdute, non dirò intercepte, ma 
smarrita la palla. 

Non parse al Prov.'* di attendere le pratiche di Alexandria per 
mezzo di quell'amico, perchè li 2000 ducati si harebbono a spen- 
dere in principio et non a cosa fatta, benché lui promettesse non 
gli spendere se non vedeva il fondamento molto saldo. Giudicò 



(*) Ramazzotto de' Ramazzotti, celebre capitano di Imola. Ricevette nel 
1525 l'investitura di Fontana e di Tossignano da Clemente VII. Egli go- 
vernò questi feudi con molta asprezza e tirannia. Paolo III glieli tolse e lo 
esiliò per i suoi delitti. 

(') J^icolò Vitelli, Marchese di Cetona, fratello di Alessandro e cugino 
di Vitello, avea servito dapprima la Rep. di Venezia, quindi Giulio II contro 
i Francesi. Fu con Lorenzo de' Medici all'impresa di Urbino. Nel 1521 si 
trovò alla battaglia della Bicocca contro Lautrec. Continuò a servir la Chiesa 
fino al 1529^ nel quale anno fu ucciso in Città di Castello all'età di 55 anni. 
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fosse meglio attendere ad un'altra praticha di minor spesa: nulla 
io speravo manco che nella prima. Hora sono mutate le cose dì 
là in modo che al presente non ci è ordine. Sarà con questa la 
copia della proposta &tta in Elvetia per li ordini cesarei. Si é 
scrìtto al Sormanno et a Capino per haverla autenticata, et scritto 
et replicato a loro per sollecitare la gente: et a Granges per la 
praticha de' Grigioni proponendo molti partiti da spendere perA 
alla sicura. Et a V. S. mi race. Ex C. P. apud Marignanum 
die XII julii 1526. 

Privati, II, f. 59- 

Da Granges abbiamo ht^gi lettere, come V. S. vedrà per la 
inclusa copia, né si intende per noi insìno a hora da banda al- 
cuna moto di Laazichenechi. Scrive anchor lui al Verulano sopra 
le pratiche di questa concordia coi Grigioni et di farsi amica quella 
l^a; et noi non manchiamo d'ogni diligentia et d'ogni partito 
purché la spesa sia doppo el fatto. Et ne dà lui tale speranza che 
si farà qualche bene che anche noi cominciamo a sperarlo, paren- 
doci che proceda con amore. V. S. si ricordi di gratia di fargli 
qualche piacere nella cosa del nepote suo, che spesso lo ricorda 
et, se la gli scrivessi una buona lettera, saria molto a proposito. 
In verità la praticha proposta dal Veruli, di concordar el Castel-" 
lano con loro, è da ciascuno, che fa professione di intendere quelli 
humori, molto laudata. V. S. sarà contenta fare expedire uno 
breve a' Grigioni, secondo la minuta inclusa et mandarlo in mano 
mia: adoprerassi, se bisognerà. Et perchè queste pratiche non siano 
vane, ricordesi instare co' Vinitiani, che advertìschino di intendere 
ogni moto de Lanzichenechi et proveder bene a' passi del paese 
loro. Cosi ho scritto anchora io al Fola ('); et col Marchese di 
Mantova si procederà secondo lo scriver suo. Ho lettere da Ca- 

(') Averjldo Altobello da Brescia, dal 1497 fino alla sua morte, vescovo 
di Foia nell'Istria, proiegato di Bologna, era stato mandato, come pure 
nel IJI7 sotto Leone X, Nuniio Apostolico a Venezia. 
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pino de' 7, da Berna (') ; mando la copia. Gli habbiamo spacciato 
subito uno ili diligentia a farli intendere che non levi più di 8000 
&nti, perchè da hieri in qua ci sono pur avisi tali, che di questi 



(') Riportiamo la copia di questa lettera, che Capino scrive al Guicciar- 
dini da Berna in data 7 luglio 1526: 

€ dui non ho trovato il Sormanno, ma Moreletto et l'altro ambassatore 
regio, quali m*han detto che questi S.*^ han deliberato non mandar pur un 
un huomo, che prima non sia pagato certi soi conti vecchi per il Christ.°^. 
Per il che m' han laudato un vice dominus Sedunense, qual conduria da 5000 
Vallisani boni, et che starian sin finita la guerra; un Gaspar Guidi da lo- 
rigo et un Calsmit da Cheistol, che tra questi dui condurranno almanco 
5000 fanti boni, et che serviranno fino all'ultimo bisogno et senza mai 
essere revocati. Io non ho voluto parlar con questi .Capitani per voler prima 
parlar con mess. Gaspar Sormanno, qual per questi ahri S.'* ambassatori et per 
me, si è mandato a dimandare che venghi da Lucerna a qui, perchè da lui ba- 
vero molta luce, sapcrò li fanti, che insino a questa bora ha mandato lui giù, et 
se questi capitani et nazione son da poterci far servizio o non^ et cosi me gover- 
nare secondo li advisi. Me pareria ben, che V. S. me fesse advisato a che camino 
s' hanno da mandar, advisando che s'io non bavero particulare commissione o 
ch'el Sormanno non ne sappi qualche cosa^ che non mi parerà fallire inviarli al 
cammino di Berghamo. Per il cammino da Leone a qui ho inteso da uno cor- 
riere del duca di Savoglia, che Borbone è gionto a Genova, per il che mi pare 
di instar oportune et importune che li prefati calleno presto. Io n'ho vo- 
gliuto subito advisar V. S. et il medesimo Mons. Verulano secondo l'or- 
dine mio. Io non ne ho scritto a Roma^ perchè non ho havuto tempo ; di- 
mani scriverò a lungo a S, S.** La conclusione è questa, ch'io non posso 
far altro che prima non aspetti il Sormano, qual sera qui dimani, o lo ad- 
viso eh' io vadi a lui a Lucerna. Non resta V. S. de advisarme che camino 
li pare che detti Helvetii tengono, li quali, quando esso adviso tardi, per non 
perder tempo, li certifico ch'io li avierò al prefato. Ancora haverei piacer saper 
dove harà del suo paese a far la rissegna per haver il compimento della 
pagha; ch'io li darò qui uno scuto, uno et meggio, et lo resto se l^daria 
li. In ogni modo seria bono fare una gran diligentia per essere advisato in 
tempo de l' una et l'altra cosa, anchorchè questi S." ambassadori del Christ."*<> 
dicono che questi S,'* Helvetii stanno su la sua per le paghe vechie. Io in- 
tendo che è per opera di tre oratori del arciducha, che stan a Bada conti- 
nuamente in pratiche per non li lassar callar. 

« Hoggi è gionto qui mess. Oratio da la corte, qual non partirà che non 
sia concluso con questi S." lo che habbino da fare per venire ben instrutto 
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altri credo n'haremo 4000. Et gli scriviamo che fàccia ogni cosa 
per havergli per via delle diete et de' cantoni, perchè el torgli da 
Capitani pai:ticolari fa che si hanno manco fermi ; che in questo 

4el tutto. In questo punto è venuto ih me un capitino de questi , nomato 
Mona, di Cie, a ofierirmìsi con jooo boni homìni, ancho clie non piacessi 
aili S.'' qui, dicendo clie è molto servitore di N. S." Io l'ho molto ringra- 
tiato et dettoli ch'io non scio, se fra tre giorni potiò respondeili sopra ciò 
per ceiti advisi, ch'io aspetto, che giunti, li parlerò secondo sera il bisogno 
et che in questo meggio de sua bona volunlà adviserò S. S> che gliene 
sarà sempre grata, Qjiesto termine ho tolto per parlar col Sormano. Per 
lettere che ho da la corte, dimani serii qui un gentil homo del re per levar 
li Sviieri a nome di S. M.** quando altrimenti non li potiamo bavere, ma 
-obbligandosi però noi, anco che Bnisse la guerra in 4 mesi, a pagarli per 
tre. Per più rispetti, se sera possibile, vederò pur che si levano a nome no- 
stro. Dj Mons. Moreletto et da l'altro ambassador ho, che questa mattini 
l'ambassator di Savoglia ha detto in questo consiglio d'Helvetii, che il Duca 
dì Borbone è gionto a Genova con }ooo archibusieri et 120 gentilhomini, 
facendo le cose sue molto gagliarde^ per il che, prefata ambassatore franzese 
trovò Io di Savoglia, et li disse, che si maravigliava mollo, che volesse fare 
tanto gagliarde le cose de Borbone contro del Re, essendo il duca suo pa- 
rente, et havendo favorito S. M.** le cose sue presso di questi S." , che ben 
conosce, che non l' ha detto per altro che per invilirli a non andar in Italia, 
ma che lo scriverà al suo re; et che esso di Savoglia l'ha preghato che 
non vogli scrivere che non l' ha detto a tale effetto, ' in modo che replicò 
■1 Francese, con parole molto iniuriose. Mi pare che questi ambassatori franzeù 
vadino a buono cammino ; dico che, oltre a che m'han detto, ch'el suo re 
l'habbia e ommisso, che tanto faccino a questa impresa quanto io li dirò di com* 
missione de S. S.**, che appresso si mosirin desiderosi di servir S. B."». Questa 
sera ho cenato con loro, et doppo lungo ragionamento in conclusione dicono, 
che, giunto il Sarmano per saper che numero di fami ha aviato, che secondo li 
advisi, che hanno hoggi, tra quelli che sono passati et passano verso Brescia sono 
4000, che si fari, quanto si ricercherà, che non mancherà uno fante senza sua 
licentia, ma che se si potessi aspettate la dieta, che è da questo prosimo 
martedì a otto di, li piacerla, perchè vedrtan d'haverli per la capitulatione 
che han col suo re, et non li sdegnarian, perché già han commissione che 
non faccino per modo alcuno gente per Italia senza sua licentia, et che vi 
hanno ancora gran rispetto per non li far per disdegno atiachar praticha con 
li oratori dello arciduchi, quali a nome di Cesare per una lega, che già 
fece el S." Galeaiio Visconte tra questi et la casa d'Austria, domandano 
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modo è più gettar mille disordini nella natione; et anchora ch'ogni 
dilatione e' importi assai, ci importa più lo haver gente da servir- 
sene. Et in caso non gli possa haver da' cantoni, o che fusse cosa 
lunga ; gli pigli in quell'altro modo, ma pigli buona gente et non 
vallegiani. Et, se harà fatto altrimenti, sarà errore non piccolo. 
El camino sia alla volta di Ivrea per unirsi colle lance Franzesi : 
pure quando paressi loro altrimenti, che piglino quello che sia più 
commodo et più breve; et ci avisino perchè penseremo al modo 
dello unirci, et el luogo di dar la paga intera sia come meglio 
et più abasso che potranno (^Cz/rafo). (*) Ha mandato a Vlnegia a 
decifrade et comandò, eh' el medesimo facesse, allo agente suo in 
Roma. Si ha aviso per più vie che le genti di Cremona sono ca- 
valcate in grosso alla volta d'Adda r non s' intende anchora a che 
fare : pensasi più presto per fare cavalcata grossa in Chiara d'Adda, 
che per altro. Insino hieri fu dato ordine a' Svizeri, che vengono, 
che tenessino camino sicuro. Della ritirata non voglio dire più 
altro, sendo tempo pensare al futuro. Di che anche V. S. harà 
visto per più altre mie quello si può disegnare. Piacemi bene al 
possibile che N. S." l'habbia presa con quel buon animo, che si 
conviene; et a iudicio mio ragionevolmente perchè, stando fermi 
i fondamenti di Francia, non mi pare da dubitare del fine, se bene 
sarà con qualche più difficultà et lungheza : ma almanco non fateci 

che lo vogliano accompagnar a- Roma; che per l'altro non cercha di an- 
darvi che per dar ghastigo al papa, che ha causato con suo mal vivere 
questa parte luteriana. Et mi han ditto che già han porto alcuni artichuli 
sopra ciò, li quali questa sera non posso haver: forse dimani li haverò et 
li manderò in conclusione. Giunto il Sormano, che sera oggi o dimani, non 
sarò negligente al caso nostro; et V. S."* stia sopra di me che sera cos\. 
Havea deliberato scriver anchora a Mons. VerulanO ; ma la fretta del messo 
non mi ha dato tempo. Et perchè io intendo che li eserciti di N. S.^ 
et S.^ Venitiani sono uniti insieme, pregho V. S. di farlo partecipe di quanto 
scrivo a lei, che in lo advenir scriverò a tutti dui. V. C. Wirz, Queìlen 
:^ir Schw, Geschichte. 

{}) Decifrato : « In mano del Proveditore Veneto sono venute certe let- 
tsre, dove sono due dello Arciducha allo agente suo presso allo imperatore 
in cyfra. > 
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voi vergogna in questa impresa di Siena (*). Da Vinegia per let* 
tere del Secretarlo suo di Francia, fanno instantia che si pròve* 
diao al Marchese di Saluzzo 4000 fanti a spese comuni di N. S.'* 
del Re et de* Vinitiani ; cioè ognuno per terzo. Ruberto ne scrive 
a me per una de' 30; ma non si resoluto, perchè la propone in 
caso eh' e Sviz«i tutti, o parte, non andassino avante seco, che 
allhora sarebbe necessario. El Duca et Prov." ne fanno instantia 
absolutamente. Io la vo sopratenendo, perchè non vo' si facesse 
spesa senza bisogno. Non so anchora quel se ne farà. — Del Ca- 
stello insino a quest'hora non s'intende altro: et la causa è per 
quelle lettere, che si sono perdute ; perchè si ha aviso da Milano 
di pratiche sue con li Spagnuoli o col Caracciolo (*). Io non sto 
senza speranza che vorrà aspettare la venuta delli Svizeri, che à 
Dio piacerà. 

Hieri el Duca d'Urbino mi domandò delle cose del Duca di 
Ferrara; se si acconciavano con N. S.'* ricordando quanto saria a 
proposito^ per beneficiò dell'impresa, el servirsi di lui; et che non 
iaria difficultà che fusse Capitano generale della lega et havergli a 
obedire. Gli risposi come mi parve si convenisse, ma non ritrassi 

(^) Ben fu profeta questa volta il Guicciardini. Benché niente affatto bene 
andassero le cose della Lega dinanzi a Milano, come finora si è visto, pure 
volle Papa Clemente entrare in questa nuova impresa per far mutare il go- 
verno di Siena. 

Ecco come la racconta il Muratori : 

« Colà fu spedito il loro disordinato esercito (dei Fiorentini), che fece 
infine mostra del suo valore non già col menar le mani ma col menar i 
piedi; perciocché, essendo usciti nel di 25 di luglio i Sanesi e impadronitisi 
delie artiglierie nemiche, tosto diedero a gambe gli assedianti con lasciare 
a' nemici vettovaglie, carriaggi e 17 pezzi d'artiglieria ». 

(^) Mons. Marino Caracciolo, celebre per essersi adoperato molto in prò 
della religione nelle diete di Augusta e di Vormazia, era stato diverse volte 
Nunzio apostolico presso Arrigo Vili, Carlo V, l'arci luca Massimiliano e 
Francesco Sforza, duest* ultimo gli donò due contee e diversi castelli. Co- 
priva in quest'anno la sressa carica presso l'Imperatore, del quale godeva 
tutta la stima. — Fu vescovo di Catania il 1524. Fatto cardinale nel 1526, 
dopo la morte del Duca di Milano, Carlo V lo deputò al governo della Lom- 
bardia. — Mori nel 1528. 
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già che havessi notitia della mente sua. Io non credo che le cose 
nostre siano in cosi poca reputatione, che habbia si facilmente a 
saltare. 

Siamo alla sera et V. S. vedrà per la copia del colaterale^ 
che haremo tutti e Svizeri di Cesare Gallo et di Mus. A Milano 
fortificano in qualche luogo de* Borghi et eiiam el corpo della 
città dove è il suo principale fondamento. Uno che viene hora di 
là riferisce che hiersera el Duca di Borbone et Antonio de Leva 
ftu-ono a parlamento con Sforzino (*) et Cav. di Pusterla (*); pure 
non Tho per certo; et ch'el riscuotere di 30 mila ducati non sarà 
facile, il che confermano molti altri. È venuto hoggi in campo 
messer Pietro da Pusterla. Tutti sanno mille luoghi donde senza 
difficultà si può entrare nei Borghi; quando bisognava non se ne 
vide nessuno. Et a V. S. mi race. Ex C. P. apud Marignanum xiii 
julii 1526. 

{Decifrato in foglio a parte) « La ritirata credo sia più prò- 
« ceduta dal Duca che da' Venetiani, el quale si diffidò troppo 
«di questi fanti: havendo Svizeri, gli pare bavere la vittoria in 
« mano, et Tofficio ch'io feci col sig. Malatesta fu molto a propo- 
« sito perchè non ha fatto alcun disordine, ma ha bene causato che 
«le cose si comincino a governare con altro modo: non so se con- 

(*) Sforzino Sforza Signore di Castel nuovo di Tortoniese dopo la caduta 
degli Sforza in Milano, fu sospettato di mene favorevoli ai Francesi dagli 
imperiali. Il Marchese del Vasto perciò lo chiese più volte a Paolo III, 
ma questi sempre lo rifiutò, perchè suo suddito, essendo egli feudatario del 
Piacentino ceduto alla Chiesa col trattato dell'S aprile 152'. 

(*) Pietro Pusterla, signor di Fregarolo e Casal Noceto, nella lega santa 
di Giulio II avea combattuto contro i Francesi. Dopo la battaglia di Ma- 
rignano, Francesco I, temendo l'influenza ch'egli avea sul popolo, Io esigliò 
rilegandolo in Francia. L'anno dopo però, cioè il 15 17, tornò in Italia col 
grado di commissario generale della cavalleria del Cristianissimo. Per questo 
fatto, ritornati gli Sforza in Milano il 15 21, era stato dichiarato ribelle e 
solo nel 1525 Francesco II Sforza gli perdonò per le preghiere di Chiara, 
sua moglie. D'allora in poi servi fedelmente il Duca di Milano e si trovò 
a capo del tumulto popolare del 24 aprile 1526 contro Antonio de Leyva 
e Marchese del Vasto. Caduto il Castello si ritirò a Lodi. 
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< tinueranno. La ferma del ^.'^ di Mantova finisce a mezzo agosto : 
« mi dicono che ha qualche inclinatiòne di non si riconducere, ma 
« che, se potrà, non si lascerà intendere insino all'ultimo dì. Non 
« mi pare in proposito el perderlo, per conto del stato et perchè re- 
-€ stiamo senza huomini d's^rme, benché e suoi faccino poco altro 
« che numero. Se N. SJ^ lo vole reconducere non perda tempo a 
^ strignerlo. Ha tuttavia in Milano Thuomo suo. 

« E stato per seguire qui uno grave scandalo , del quale non 
4C scriverei se non lo vedessi allargato tanto, che facilmente verrà 
« a notitia di costà per altra via. 

« Fu detto nello alloggiamento mio, eh* e Venetiani di questa 
^ retirata si excusano, allegando la poltroneria de* nostri fanti. Di 
€ che el sig. Giovanni saltò in molta collera, con dire ch*el campo 
« suo era pieno di poltroni. £1 di medesimo Malatesta andò a 
« trovare el Duca, Vitello et lui et gli disse ch'el Conte Guido, 
« gli avea mandato a dire per quel messer Bernardo, che stette 

< in campo de* Venetiani , ch'egli havea sparlato molto in carico, 
« non solo del campo in genere, ma eétam del Duca et suo, con- 
« fortandolo però a dissimulare per rispetto ad Horatio et Mala 
4i testa. È parso sì mal officio al sig. Giovanni che ha havuto 
« voglia di attaccarla col Conte Guido : pure alla fine ha pro- 
« messo a Vitello et a me, di poi al Duca, di passarsela. Durando 
« questa guerra è bene che di costà non se ne parli , perchè ci 
« siamo aiutati col non ricercharlo, ma porvi su piede et non so 
-«s'el Conte Guido n'abbia si particolar notitia ». 

Privati, II, f. 72. 

14 luglio 1526, 

Hoggi non ho lettere di V. S. L*ultima è de' 11, et io non ho 
altra causa di scrivere che per non mancar dell' ordine , perchè 
qui non è innovato nient*altro. A Milano seguitano di forticar e 
Borghi et la exactione del taglione si fa con molta difficoltà : pro- 
mettono denari a molti, ma non ne danno anchora a persona. Et 
hoggi habbiamo avuto uno aviso ch*el M.*^ del Guasto et An- 
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tonio de Leva hanno voluto metter la cura della gente in mano> 
del Borbone, quale non Tha voluta acceptare, dicendo che le cose 
son troppo minate per i mali governi, che hanno fatto loro ini- 
mico ognuno. S'intendeva hanno disegnato far venir da Pavia 
qualche poco d'artigliarla grossa et minacciano assai di nuovi 
Lanzichenechi, de' quali da altra banda non si intende insino a 
bora cosa alcuna. Molti altri avisi si hanno ad ogn'hora et el più 
sono incerti et riescono falsi : io non mi curo di scriver altro se 
non, quelli che comprendo possino esser veri. 

El Conte Guido ha havuto hoggi la inclusa polizza {^Cifrato). 
De Svizeri non habbiamo hoggi altro et quella mossa che scrissi 
hieri di Cremona è riuscita in niente ; ci è ben aviso, che hanno 
disegnato tirar de qua e cavalli et tutta la fanteria spagnuola 
che si trova. Et ancor che si sia dato ordine di saper ben ogni 
loro moto, questi signori sperano poco di poterli impedire. Ho 
ordinato che a Modena andrà el Conte Ber,**® Dantegnola con loa 
cavalli leggieri per guardia del paese et della strada, che, co' fanti 
che vi sono et con la intelligentia di quelli di Novi, terrà stretti 
quelli di Carpi. A Parma farò venire el Conte Gian Francesco 
Boschetto et con lui et con 50 altri cavalli si assicurerà anche là 
la strada. 

Mentre scrive o, si sonò havute lettere dal Castello; però si è 
sopraseduto lo spaccio a quest'hora, 6 di notte. Mandavisi la let- 
tera propria et la conclusione, è che danno termine 3 di. Rispon- 
derassi bora con li 8 tiri. Domattina si scriverà per dare loro spe- 
ranza, ma, in ceteriSy penso non si varieranno le nostre delibera- 
tioni. Et a V. S. mi race, ex Castris Pontificis apud Marignanumi 

die XIV julii 1526. 

Privati, II, f. 77. 

75 luglio 1526, 

Al Duca di Milano si è risposto, che, come ci siano e Svizeri 
del Castellano di Mus, che ad ogni bora si aspettano, sarà certo 
che lo vogliamo soccórrere. Stanotte si dettino li contrasegni, che 
Sua Exc. ricercava, la quale fece la risposta. Sforzino et el Cav. Pu- 
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sterla parlorono avant'hieri et hieri con Borbone. Non si intende 
bene el particulare; ma le dimostrationi , secondo che di là s'in- 
tende, sono state più tosto con poca conclusione che altrimenti. 
Svizeri del Castellano di Mus ci hanno a essere ogni di; stamani 
habbiamo mandato di nuovo a sollecitarli. Come arrivino, (Decifrato) 
« la mente del Duca et di questi altri signori è di andare più 
binanti, et si ragiona di Chiaravalle, o di Cassino: pur non è 
4C fermo niente. Pare al Duca che, havendo questi Svizeri, saranno 
c( sicuri di non perdere, ma non gli pare bastino a vincere, per- 
« che sta fermo in quella opinione che bisogni due campi et cia- 
tt scuno babbi 5, in 6 mila Svizeri , pure promette che farà più 
« oltre, secondo la occasione et la necessità ». È venuto stamane 
messer Oratio (*) del sig. Duca d'Urbino (parti da Berna alli 9). 
Referisce ch'el Sormanno era comparso et che havevano fermi 3000 
Svizeri di buona gente, pur sotto capitani particulari ; et che se 
allora non havevano qualche resolutione da' Cantoni, seguitareb- 
bono a conducerne nel medesimo modo, dicendo che gli haranno di 
maniera che sono certi non saranno revocati. A questo bisógna 
rimettersi a loro, che sono in fatto, et affermano che in pochissimi 
dì saranno di qua, et aviseranno el camino, acciocché possiamo 
provedere quel che bisogni. Le pratiche delli oratori del Principe 
là sono molte; mess. Oratio dice, che sperano non faranno niente. 
Praticano questi di Milano , per quanto habbiamo visto per lettere 
di uno huomo, loro intercepte hierisera, strettamente in Grigioni, 
sì per aprire el passo a Lanzichenechi , come, col soldarne qual- 
che numero. Le diligentie che si sono fatte in contrario, V. S. 
harà visto per altre mie, et Granges ha risposto che spera non 
obteneranno niente. Scrivemi lui una lettera , di che mando con 
questa la copia. Sarà facil cosa che' Svizeri piglino altro camino 
che quello di Ivrea. Però al Duca, al Provveditore et a Venetia 

(') Orazio Baglioni era stato mandato alla Corte di Francia per solle- 
citare la levata degli Svizzeri del Re. Di là era passato per Berna dove 
stava mess. Capino, per vedere a che termini stavano gli arruolamenti del 
Sormanno e k decisioni dei Cantoni. (V. la lettera di Capino de' 7 alla nota i 
pag. 59-) 
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pare che ad ogni modo si provedano 4000 fanti al Marchese di 
Saluzzo a spese comuni. Della lega fattasi, loro intendono che 
habbino ad essere per terzo. Lo propongono perchè non habbia 
a perdere tempo et non si diminuisca la reputatione col fermare 
le lancie a' pie de' monti, li quali con questa banda verranno si- 
curissimamente a unirsi, et anche, se sarà in proposito, potranno 
tentare qualche altra impresa. Io sono stato necessitato a confor- 
tarlo. Differivo perchè, se e Svizeri tutti, o parte, piglieranno el 
camino di Ivrea, mi p^e spesa superflua. 

El rimettersi a me di Giuliano Leno non basta, perchè biso- 
gnerebbe trovare uno che sapesse maneggiare questa artiglieria, et 
lui non è a proposito. Qui non è alcuno et questi signori non 
sanno insino ad ora mettermi per camino. Non è comparso an- 
chora Ber."® della Barba : alloggiò hieri sera a Parma. Userassi 
la opera sua, et in questo particulare, perchè viene, et nelli altri 
secondo le occorrenze ;'et il Conte Ruberto harà sempre quel vorrà. 
Harei creduto anchora io, che dello accordo di Ferrara, dandoli 
Ravenna (*), se fusse dovuto cavare una grossa somma di denari. 
Non so da quello sia mancato ; maxime ch*io non veggo però le 
cose in termini, ch*el Duca dovesse non avere per buono el posare 
in simile modo con N. S/® . 

La notte passata è andato Antonio da Leva a Pavia, con grossa 
banda di fanti per conducere, secondo che s'intende, a Milano 
qualche pezzo d'artiglieria grossa. El fortificarsi d'altra sorte che non 
facevano innanzi ci accostassimo, et el provedersi d'artiglierie al- 
trimenti che non facevano, mi dimostra che abbino l'animo molto 
più resoluto a stare in Milano, che non havevano allhora. 

El Veruli mi haveva detto che costi era la cifra, che ha col 
Duca ; però ho mandato le lettere proprie. Hoggi non me lo ha 
affermato cosi : mi è parso mandare el summario . della lettere che 
si ebbe la notte passata. Et di là non s'intende pòi altro. — 

(') Francesco I, per avere amico Alfonso d'Este, tanto stimato per le sue 
perfezionate artiglierie^ aveagli mandato il Vescovo di Baiosa, il quale pro- 
metteva di dargli Ravenna in contraccambio di Modena e Reggio : ma il 
Duca non volle accettare. 



X. 
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Scrissi oggi insin qui : è arrivato poi mess. Bernardino della Barba» 
Domattina parlerà col duca in quel modo giudicheranno, a pro- 
posito. È stato buono officio et prudentemente fatto, ancorché el 
Duca sia savio et per intendere sempre le cose bene et desider 
roso, oltre al servitio de' suoi padroni , satisfare anche alla San- 
tità di N. S/* 

Col Conte Alexandre di Nuvolara si farà el meglio che si potrà* 
Se fusse huomo di guerra, harei pensato di metterlo in Modena, 
ma per bisognar persona pratica vi ho mandato el Conte Ber."** 
Dantegnola. (*) 

Secondo la relatione di mess. Oratio, non tarderanno molto a 
venire e 3000 Svizeri, che Capino era in pratica (^) di condurre 
et, drieto a loro, delli altri. Et ancora che questo modo di haverli 
da' Capitani particulari non ci satisfacessi, pure per non confon- 
dere, che è in fatto colle commissioni di qua, habbiamo hoggi 
scritto che si governino come pare loro, non ne togliendo pero 
più che 8000, et perchè questi 3000, aggiunti a questi altri, che 
aspettiamo, dariano animo al Duca di ritornar sopra Milano et 
far due exerciti. 

Ho ricercato hoggi questi nostri sig.'^ Capitani che mi faccino 
una nota di tutto quello che bisogna loro per fare una batteria. 
Tutti d'accordo hanno risposto, che la prima provisione bisogna 
che sia uno buono capitano delli artiglieri, parlando tutti di que- 
sto ad un modo, ma non sono già si resoluti a proporne uno che 
fosse buono. Et a V. S. mi race. Ex C^ P. apud Marignanum 
die XV julii 1526. 

Privati, II, f. 75. 



< (') Qpesto Conte Bernardino Dantignola comandava 500 fanti nel colon- 
nello del sig. Giovanni De Medici. 

(^) Intorno alle pratiche che teneva Capino col Vice Dominus Sedunense 
Gaspare Mezelten^ castellano di Brieg e Capitano del Vallese e cogli altri 
Gaspare Guidi, Calsmit e Jacopo della Rovere Signore di Crest (v, la lettera, 
ch'egli scrive da Berna al Guicciardini alla nota x, pag., 59). 



k 



l'assedio di MILANO NEL I526 69 



16 luglio 1526. 

Ho la di V. S. del 13. Del Castello non si intende altro che 
quanto facesse hieri, et in futuro s'intenderà manco, perchè hieri 
presono quello, che colla freccia mandava le lettere in castello, 
donde Madama Margherita Brevia Q\ che ci teneva le mani, fuggi 
qui vestita da villana : el simile hanno fatto certi altri, et è rotto 
il commertio del mandare et ricevere avisi da loro, se non si 
provede altri, che tolga lo assunto ; a che lo Atellano non manca, 
ma non confida molto poterlo fare. Suplirassi con qualche tiro di 
artiglieria alla giornata, ma in fatto è danno grande. La factione 
che fu fatta hieri colli spagnuoli, V. S. la intenderà per lettere del 
Conte Ruberto ; ma non havendo altro riscontro, dubito che chi 
Tha detto al Duca habbia fatto una bella inventione. 

Scrivono e Rectori di Bergamo al Prov.'® che hieri arrivò a 
Caprino in Bergamasco 5 bandiere di Svizeri. Non si manca di 
sollecitarli quanto si pò, et V. S. vedrà quanto scrivono etiam de^ 
Lanzichenechi. Da altra banda non se' ne intende cosa alcuna, 
anzi di Elvetia si ha el contrario , come V. S. harà inteso per 
lettere di mess. Capino. Noi al passar loro , quando pure voles- 
sino passare, habbiamo in Grigioni le pratiche, che sa V. S. A 
Mantova ho fatto scrivere da mess. Lodovico da Fermo per risol - 
vere che fondamento et in che modo si possa fare circa questo in 
quello stato. Quando harò risposta aviserò. Et el Prov."* mi ha 
sempre detto, che hanno fatto buona provisione a' luoghi loro; 
bora el Pola mi scrive che la Signoria fa iudicio che non si possa 
impedire loro il passo. Questo mi pare punto di tanta importanza, 
che ci consista drento la certeza della Victoria della impresa. Ho 

(') Madama Margherita Brivia^ nata Landriana, moglie di Gio: Francesca 
de* Brivii. — La famiglia de' Brivii è stata celebre, per la sua fedeltà alla 
Casa Sforza. Qaesto stesso Gio: Francesco, proscritto dal Re di Francia che 
allora combatteva gli Sforza, fu finalmente per la sua itàs. graziato e molto* 
lodato dallo stesso Re. Massimiliano Sforza, rimesso nel Ducato^ lo ricompensò 
infeudandolo del Castello di Melegnano e terre attigue. 



70 l'assedio di MILANO NEL I > ì6 

risposto al Fola quanto mi è occorso: V. S. faccia el medesimo 
et con lui et con lo ìmbasciatore. In che modo siano condotti e 
Svizeri da questo Vescovo di Lodi, V. S. vedrà per la inclusa 
nota (*) ; moltiplicando, bisognerà lare buona provisione di denari. 
La praticha dì questo Vescovo credo sia poco a proposito nostro; 
però habbiamo disegnato che questi Svizeri suoi et del Castellano 
siano governati dal Vescovo di Veruli, che a questo crediamo sia 
al manco malo instrumento che ci sia. Lui ha caro esserne pre- 
gato, V. S. lo faccia con una sua direttiva a lui. Venendo questi 

(') Ecco la nota delle paghe degli Svizzeri condotti dal Vescovo di Lodi: 

La prima paga comincia a' di ;o di giugnio et dura de' dì ;i di lu- 
luglio con le infrascritte conditionì cioè; Tutti li capitani Sviieii sono con- 
dotti con fanti quattrocento vìvi per ciascheduno, quali si hanno a pagare 
a ragione di fiorini quattro et mezo per fante. Et sono al presente qui cinque 
capitani, monta al mese fiorini di Reno 9000, ciò t fiorini 1800 per capi- 
tano al mese. S'è convenuto per rispecto del foglio, al qua! s'è daio paghe 
morte jz per 100, darli ancora agli altri capitani, che monta fiorini di Reno 
€40 in tutto; partendole in cinque pai:ti, monta per ciaschedun capitano fio- 
.^TÌni 118 il mese. Alli capitani non pei centinaio, ma semel lamen per tutta 
la summa, se gli dà paghe morte quattro il mese, che sono per la persona 
5ua, che sono fiorini di Reno 22j in tutto; et per ciascheduno capitano 
fiorini 4J il mese. Alli banderai] donasi paghe 6 per ciascheduno, che sa- 
nano in tutto fiorini di Reno 15; et per ciascheduno banderale fiorini 27 
il mese. Il medesimo si dà al locotenente del capitano, ciò è il mese simel 
tarutM non per centinaio, fiorini ij; in tutto; et per ciascheduno fiorini 27 
il mese. 

lUm per la iustitia al solito si è fatto il Proposito, al quale si dà come 
^d uno capitano, cioè paghe 4 il mese, che sono fiorini 4;. Al scrìbano suo 
paghe 5, che sono fiorini ij % il mese. Al Cavagliere paghe 2, che sono 
fiorini nove il mese, Alli consiglieri della iustitia cinque et cinque zaffi paghe 
g. per ciascheduno, che sono in tutte paghe 4, che monta fiorini di Reno 4}. 
Allo interprete del consiglio et servidor del consiglio in tutto paghe ;, che 
sono fiorini i) '/,. Al capitano di iustitia paghe 4 il mese, sono il mese 
fiorini 4S. Questo t sempre stato il solito de loro Sviieri, Allo interprete 
generale de tutti li capitani paghe 5, che sono fiorini 22 et '/, il mese, al 
furier supremo paghe 4, che sono fiorini 45 il mese. Al sergente paghe 4 
che sono fiorini 45 il mese. 

V. C. WiBi, Quelltn iiir Schìiiiiir Gftchichtt. 
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benedetti Svi^eri, ci leveremo di qui. Prima non ci veggo ordine. 
Et havendo li altri 3000 ch^ scrive Capino per le sue de' 9 et io 
dover inviare presto, mi pare pure siamo resoluti a tentar ogni cosa. 

El parlamento che ha havuto hieri el R.^ mess. Bern.*^ col 
Duca et col Prov.** lo farò scrivere a S. S.^ Le cose tra S. Exc.*"* 
et questi signori Capitani succedono benissimo et con buona 
unione. 

Hiersera el sig. Giovanni per conto di un mulatiere, che stette 
già con lui, et hora sta con mess. Carlo da Nuvolone, huomo del 
Marchese di Mantova, andò allo alloggiamento suo, absente però 
lui, et, essendo in còlerà, usò parole troppo alte et disprezzanti 
di tutti et ne menò seco quelli mulatieri. Le cose sono tenere tra 
el Marchese et lui et però 1* hanno commentata anchor peggio che 
non harebbono fatto, se non vi fussino questi timori. Non si è 
mancato di usare con tutti la diligentia che si conveniva, né penso 
che qua sia per partorire scandalo, ma credo bene che a Mantova 
né scriveranno caldamente, et forse ne verrà qualche querela a 
V. S. ; ma di qua non causerà altro male. 

Li Spagnoli, che scrissi hieri essere andati a Pavia per condu- 
cere artiglieria, andorono a Cassino, et svaligiorono quel luogo. 
Vengono ad ogni hora molti avisi et varii, et spesso la più parte 
sono falsi. Io scrivo malvolentieri altro che quello di che si ha 
qualche certeza; pure anche non si può sapere sempre el vero. 

Non possiamo risolverci a mandare gente di qua per la impresa 
di Genova, se non in uno dei due casi, o che habbiamo, ridotte 
le cose di qua a termini sicuri , o che ' non confidiamo strignere 
Milano se non con gli alloggiamenti : non siamo ancora in alcuno 
di questi due casi, perchè, venendo Svizeri, pensiamo pure di stri- 
gnere Milano, et, per non fare diversione a questo pensiero, non n'ho 
voluto parlare con alcuno di questo disegno di Genova. Conforto 
bene che come venga quest'armata non vi si perda tempo, et se 
air hora saremo in grado di porgere gente di qua, si farà: non 
essendo, non vi mancherà modo di: provedere per altra via. Et a 
V. S. mi race. Ex C. P. apud Marignanum die xvijulii, 1526. 

Privati, II, f. 80. 
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ij luglio 1326. 

Le nuove che si hanno di questi benedetti Svizeri, V. S. le 
vedrà per le incluse. Speriamo pure che fra due o tre di n'ha- 
remo in campo 4000 almanco. La notte passata quelli del CastellcK 
mandarono fuora circa 150 fs^nti et tante bocche disutili, che co' 
fanti fanno el numero di 500: vi sono tra loro donne et fanciulli. 
Uscirono per la porta del Castello diverso le trincee, che lo ser- 
rono di fuora, et, arrivati alle trincee, si attaccorono con la guardia,, 
che dette allarme et a dispetto loro la passorono tutti a salvamento,, 
insino alle donne et fanciulli, che ci hanno mostrato, quello che 
non havevamo voluto credere, quanto era poca difficultà a soccor- 
rere el Castello. Referiscono, et lo effetto lo insegna, che le trincee 
sono leggiera cosa, perchè sono di tanta largheza che con le piche 
l'hanno saltate. Sono due trincee distanti dal Castello per due 
tiri di mano, et tra l'una et l'altra è uno riparo alto forse 4 
braccia, che serve a guardia contro quelli del Castello, ma fa si- 
curtà a chi assalta di fuora. Hanno dato ad intendere particularmente 
a tutti questi capitani come stanno et concludono essere cosa de- 
bole. Non so se questa uscita sarà causa che vi lavorino. Quel 
che scrive el Duca, V. S. vedrà per le incluse copie, le quali 
questi suoi si contentono che sempre si faccino vedere al Cav. di 
Landriano, et el termine, che lui dice essergli stato dato, fu inten- 
tione del Veruli, che lo fece non solo senza commissione d'alcuno,, 
ma et contra quello che io expressamente li ordinai: perchè non 
havendo noi tempo determinato della venuta de' Svizeri, non po- 
tevamo darlo preciso a lui; pure credo che questo non habbia 
causato disordine. Della necessità del Castello, questi, che sono usciti, 
dicono 2cssaX^{JDecifrato) « in conformità di quanto scrive il Duca 
c( di Milano, che hanno mangiato cavalli et cani, et stati lunga- 
« mente senza vino ». El pane, che sarà con questa, è el cibo di 
tutti, che n'hanjio, da 15 di in qua, due per uno il di. Sono tanti 
che si concordono in queste cose, che horamai si possono credere. 
{Decifralo), « Et s'el Duca di Milano fusse sicuro, capitulando, di 
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^ salvare la persona (*), penso non harebbe bora a pigliar partito : 
4C questa diffidenza lo conduce ad ogni extremità ». Et, per quanto 
ritrahiamo, non ha posto orecchie attualmente alle pratiche di 
Borbone, le quali ci è detto che gli promettevano Cremona. 

La resolutione d'hoggi, che si è presa, è stata: [Decifrato) «le- 
varsi giovedì di qui et andare ad alloggiare a Pioltello, ma non 
credo lo facciamo in un alloggiamento; è luntano da qui circa 
dece miglia et bisognarìa ripassare qui Lambro et presso Milano 
a 5 miglia quasi a canto al Navilio, che viene da Cassano, et 
presso a Lambro poco più di un miglio che si harà a ripassare 
un'altra volta. Da questo luogo si disegna al primo alloggiamento 
pigliare S. Angelo, che è a canto a Borghi tra Porta Beatrice et 
Porta Comassina et S. Gregorio, che è tra Porta Renza et Porta 
Nuova, et in mezzo di questi due luoghi alloggiare el campo no- 
stro, che sarà vicino a temptare el soccorso del Castello, per il 
che si prepareranno più vittovaglie che si potrà, et anche sarà in 
luogo, che li inimici, per sospetto che non assaltiamo da altra 
banda, non potranno voltarsi tutti a diffendere quelle trincee. El 
Duca d' Urbino lo concluse hoggi co* suoi, et conferitolo a* nostri, 
piacque assai al sig. Giovanni, che sa bene questo paese, et al 
sig. Vitello : el Conte Guido era d* altra opinione ; ma si conformò 
facilmente in questa, la quale ha per fondamento, che sia neces- 
sario andare alla via del Castello; et el condurvisi con lo andare 
a Chiaravalle et verso Cassino et voltare a quella mano, come 
si era rasonato prima, ha difficultà per la forteza del paese, et 
dove Lambro si strigne assai sotto Milano si harebbe a voltare 
el fianco tanto sotto Milano che sarebbe pericoloso andare per la 
via diretta dei nostri alloggiamenti et di quivi mandare qualche 
migliaio di fanti a temptare el Castello. Come proponeva el Conte 
Guido {Decifrato) « non è piaciuto a questi altri perchè harebbono 
« quei £inti, volendo allargarsi dai borghi, a girare 7, o 8 miglia, 
< et se non gli riuscisse el soccorso, saria pericolo assai di non 

(*) Il Duca di Milano, per causa degl' intrighi del Morene, suo Cancelliere, 
scoperti da Antonio de Leyva, si trovava sotto l'accusa di fellonia. 



74 l'assedio di milawo mel t;26 

« li perdere. Questa resolutione ha presuposto la venuta de' Svì- 
« zeri, a' quali, andando a Pioltello, vegniamo a larci incontro. 
« Sine ipsis factum est nfchil'». 

Ho parlato hoggi con due frati delle Gratie, che hanno buono- 
conto delle cose di Milano; et uno di loro mi afferma che, dì 
che fummo a Porta Romana, vide caricare le bagaglie del Guasto 
et di Antonio de Leva, et che per tutta la terra si caricava, et 
che havevano gii messo le loro semine in su i cavalli et carri. 
Questo ci fu detto anchora el di medesimo da Giovanni da 
Naldo ('), che, correndo colli cavalli leggieri in sulla strada di 
Pavia, disse haverlo inteso da molti villani : ce lo hanno poi detto 
molti altri, ma nessuno più particutarmente et che me lo habbì 
fatto più credere che questi frati. 

V. S. può comprendere che fatica era el soccorrere el Castello,, 
quando eravamo sotto Milano, et, se costi si dubitassi, se lo ac- 
costarsi nostro a Milano fu deliberatione temeraria et el retirarcl 
prudentia, se ne può dar hora buona sententia; che li prometto, 
non è hoggi huomo in questo campo, che, visto questo paragone, 
non se ne vergogni (Ci/rato senza spiegazione). 

A Milano hanno condotto hoggi 4 cannoni da Pavia. Andorono 

la notte passata 5 bandiere di fanti ad incontrarli ; né altro ci è 

di nuovo. Et a V. S. mi raccomando, dalla quale hoggi non ho 

havuto lettere. Ex C. P. apud Marignanum die xvii julii, 1526. 

Privati, II, f. 83. 



19 luglio 1526. 

Parse di poi al Duca per relatione di Pier Franco da Viterbo^ 
che hoggi non allottassimo a Pioltello, perchè si discostava dalla 
strada di Milano. Siamo venuti alla Peschiera, luogo de' Bon Romei, 
da Marignano 5 miglia, da Milano 7, da Moncia et Cassiano circa 
IO, El paese è forte et paludoso, che è difGcultà uscirne, et in 
&tto non comparisce el caminare. Stasera el Duca è andato a 



e) Soldato di distinzione nell'es 
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ricognoscere Taltro alloggiaméntp et domattina si iranno le spia- 
nate; afTerma pure volersi levare domani et andare a Lambro in 
sul Lambro, di qui 4 miglia, da Milano 3. Se fusse di verno non 
usciremmo così presto. 

Stamane mandai in posta a Mantova mess. Ber*°° della Barba 
per toccar fondo di quanto si possa sperare dal Marchese, se e 
Lanzichenechi volessino passare. Gli ho ordinato che di quanto 
ritrarrà dia aviso costà et a Vinegia al Pola. Se bisognasse riscal- 
dare el Marchese, o far opera alcuna, V. S. di gratia non manchi, 
perchè a iuditio nostro la vittoria tutta consiste in questo punto 
della venuta loro. Sforzino et el Cav. Pusterla sollecitano el par- 
lamento con Borbone et stamane, ho inteso, desinorono con lui. 
Non dubito ch'el Duca aspetterà quanto potrà la speranza del 
nostro soccorso, la quale mancandoli, harà ragione di pigliar 
partito; et a questo effetto credo intrattenga le pratiche. In Milano 
fortificano quanto possono et soldati et ognuno lavora a' ripari; 
soUicitavano di verso Porta Romana et Porta Tosa: hora visto el 
nostro alloggiamento, dovran voltarsi ad altra banda. 

Stasera in un tempo ho le di V. S. de' 15 et 16. A mess. La- 
tino si manderà la sua per miglior via si potrà: ne accade ordi- 
nargli altro ch'el ritorno. 

E cavalli per l'artiglieria toglieno più presto a vettura che in 
compera, perchè, havendo a provedere del mangiare, di chi gli 
governassi, de' casi, che occorrono quando non hanno l'occhio del 
padrone, della difficultà del riuscirsene al tempo, non vi sapremmo 
vedere altro avanzo che bavere questo fastidio di più. La ringratio 
della copia delle lettere di mess. Ruberto ; la prego voglia continuare. 

Per satisfactione del Veruli, gli mando pure quelle lettere di 
Mons. di Granges ; et la prego a mandare el breve in persona sua, 
secondo che a' di passati gli mandai la minuta, colla quale credo 
che quella praticha si risolverà bene. 

Ha hoggi el sig. Giovanni usata una superchieria a uno di^ 
questi del Conte Guido, che avisa el Ministro di campo. El Conte 
se n'è governato in verità prudentemente. V. S. lo laudi et con- 
forti a continuare con questa patientia; et io con l'uno et l'altro 
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ho fatto et farò quello officio debbo. — De' Svizeri stasera non 
so niente. Da un amico mio ho lettere da Bologna de i8. V. S. 
vedrà la copia (*): ho risposto bona verba. Se la praticha, che si 
trattava, non sarà, conclusa, V. S. mi aviserà se ci sarà da far 
altro. Non mi curo di diventar conte; né anco ho fede di poter 
spendere e suoi denari. L'offerta della figlia forse mi moverebbe, 
veduto che N. S.** me ne aiuta si fireddamente. Scrivendo, si ha 
aviso che e Svizeri arriveranno domattina tutti a Casciano. Et a 
V. S. mi race. Da campo di Peschiera alli 19 di luglio 1526. 

Privati, II, f. 94. 

20 luglio 1526. 

Hoggi siamo venuti al Sagra, discosto da Milano 4 miglia, et 
<|uasi in sulla strada, che va a Casciano. É paese terrìbile a ca- 

(*) Questo amico del Guicciardini gli scriveva da Bologna il 18: 
< L'andata mia è stata a Ferrara; et ricercato dal Duca, quale desideraria 
•con el mezzo di V. S. componere le cose sue col Papa^ et voleva venissi io a 
trattarle; et, succedendo accordo, voleva offerissi a quella bona somma di 
<ienari o uno castello; et^ quando li piacessi maritare una sua figlia in Fer- 
rara ad uno dei primi suoi gentilhuominì, era per far condiscendere ciascuno 
alle voglie sue; et parole assai sopra di questo. Alle quali risposi che non 
^ndaria da V. S. se prima non sapessi la causa, adducendo più rispetti mi 
muovevano. S. S.'* disse anche ragioni: « Scriveteli, restringetevi più che 
potete, insin se veda se ne vole attendere, et havendo risposta tornate da 
me, dal sig. Duca, che vi sarà detto quello harete da fare >. Qiiesto è l'ef- 
fetto delli ragionamenti. Et per raccordarmi V. S. havere più volte detto, 
<h*el Duca è huomo da farne conto per potere nocere et giovare ad una 
impresa della sorte principiata, ho voluto del tutto dare aviso a V. S.» con 

1 

farle intendere che domani ritornerò a Ferrara et, perseverando nel parere di 
prima, invierò a V. S. Deodante, a giornate. — L'altra praticha si è di Carpi 
ch'e Spagnoli lo vorriano dare al Duca et S. S}^ era per attendere a tale 
praticha et pagare denari se el populo lo domandava per signore, quale sino 
a qui non ha voluto fare per essere divisa la terra, come sa V. S.; né 
pensa possa succedere, ma seguirà bene per quello ho dal sig. Marco da 
Carpi, che succedendo vittoria a V. S., come si spera^ i Spagnoli, quelli 
sono in Carpi, daranno Carpi al Duca et se redurranno in Ferrara per salvarsi 
et defendere quella città quando el Duca non si accordi. Altre etc. die 18. 
(v. Privati, li, f. 95). 
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minare, in modo che non ci siamo condotti al Lambro senza che 
non piace più el condursi quivi, che è un paese della medesima 
sorte che questo. Piglieremo domani, se altro non si delibera el 
<:amino più a mano dextra di là dalla strada di Casciano et pas- 
seremo Lambro di là dal ponte, che vi è poca acqua, et deside- 
rando el Duca uno alloggiamento della sorte, che io dirò di sotto, 
•el sig. Giovanni ha proposto questo camino et che si alloggia di 
là da Lambro, facendo el fiume spalle al nostro alloggiamento. 
Da man dextra si estenderà quasi insino al Navile, da sinistra 
vuole si allunghi insino al ponte, et dinanzi si allarghi tanto che 
la fronte sia presso a Milano quasi due miglia, che verrà a pigliar 
•due strade, quella di Casciano, che va a Porta Renza, l'altra che 
va a Porta Nuova. Sono andati stasera el Duca et el sig. Giovanni 
a ricognoscerlo et credo si risolveranno a questo, che ha campagna 
larga da potersi mettere bene in battaglia, et domattina, non si 
innovando altro, vi andremo. £1 Duca lauda un alloggiamento, 
-che non (Cifrato senza spiegazione) y pure dice che questi disegni 
si potranno variare secondo l'occasione (Cifrato senza spiegazione), 
£1 resto si aviserà alla giornata. Li inimici attendono a rassettare 
li ripari in più luoghi quanto più sono et ognuno lavora. Alle 
trincee del Castello non intendiamo che habbino anchora lavorato 
niente. Havevano dato ordine che tutti i fanti italiani , che sono 
in Vigevano, Biagrasso et luoghi del paese, si riducessino in No- 
vara. Stasera ci è stato detto che gli voltano in Pavia. I nostri 
Svizeri saranno domani con noi; et di quelli di Capino V. S. in- 
tenderà per le sue, et vedrà quanto informano de* Lanzichenechi 
e Rectori di Verona al Prov.'* de' quali per» altra via non s* in- 
tende altro. Capino ha havuto buono mercato de* Svizeri, rispetto 
a questi che ci sono, che in ogni cosa ne siamo stati malissimo 
serviti. Bisogna provediate di qua di denari grossamente, che 
questa spesa de* Svizeri sarà excessiva. Scrivendo, el Prov." mi 
ha mandato a vedere certe lettere da Breno. La copia sarà con questa. 
£1 Castello di Milano è in praticha continua con i Cesarei, 
pure rispose stanotte passata alle nostre artiglierie, et, vedendoci 
accostare, non dubito, aspetteranno quanto potranno; benché ho- 
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ramai si può concludere che sono allo extremo. A V. S. mi race. 
Di campo dal Sagra alli 20 luglio 1526. 

Che cosa sia quella bolla, ch'el Prov." ha scritto a Vinegìa dr 
volere fare, giunti li 5000 Svireri, io non la so, né la posso im- 
maginare: governasi con noi meglio del solito: quanto alle ofierte 
vi è poca differentia, in modo che questi nostri Capitani dal fare 
in fuora le factioni, che gli toccano, pare che habbino cominciato 
a gettarsi dietro le spalle la cura delle altre cose, come se a loro 
non toccasse el pensarvi. Io ho detto stasera a tutti tre, ch'io ho 
cognosciuto questo procedere più di sono, et parendomi in quanto 
al rispetto de' Vìnitiani ragionevole, ma in quanto a S. S.** che 
ha tanta fede in loro, poco conveniente, né ho dato per scarico 
mio aviso a 5. S.*^ la quale mi ha hoggi risposto, lamentandosi 
quanto può di loro, che non si ricordino lo interesse che tutti 
hanno con S. B."' et che per rispetti più leggieri si dimenticano 
che la servono in un' impresa dove a S, S."* ne va el tutto, pre- 
gandoli che con la dtligentia, col pensare alle cose, con ricordarsi, 
con dire el parere suo liberamente quando vedono ch'el Duca 
vole fare cosa che non gli piaccia, supplischino alla asinerìa dì 
questi altri. Credo non mancheranno, et io, hor che le cose si 
stringono et bisogni che ogni deliberatione si intenda et consulti 
bene, né parlerò domani col Prov." et in modo che se non fera 
frutto, mi confido non farà perdita: et guardi V. S. quanto questi 
modi incivili di costoro fanno disordine. 

Al quesito di V. S. se accresceremo nuovi fanti italiani doppo 
la venuta di tutti gli Elvetii, dico che con 15000 Svizeri et tutti 
i fanti, che habbiamo di presente, le lance franzesi et 4000 fanti 
che verranno con loro, ci risolviamo dì poter fare due campi qua- 
lunque alle forze delli inimici: et sperano questi Sig.'' potere con 
essi vincere Milano, se non con la forza mera, almanco con la 
lunga fatica et travaglio che si darà alli inimici, di guardie, di 
fanti, di caldo, di sete: ma ancho è ricordato che, volendo mettere 
al sicuro questa speranza et fare la cosa di verisimile certeza, sa- 
rebbe molto in proposito conducere i 4000 Lanzichenechi, che 
propongono i Vinitiani et aggiungere io, o 12 mila fanti italiani 
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per fare uno terzo exercito, con li quali tre campi non si dubita 
che si harebbe la Victoria, et quando pure mancasse, indi si po- 
trebbe serrargli, dando loooo guastatori a Giuliano Leno, che 
saprà forse meglio di questo, che di conducer l'artiglierie, le quali 
hiersera allo alloggiamento nostro haveva poste in modo che, se 
fusse accaduto scaricarle, ci conciava bene i fianchi. Credo bavere 
satisfatto completamente al quesito di V. S. Se gli accadrà volere 
intendere altro, supliremo meglio un'altra volta. 

Privati, II, f. 97. 

21 luf^lio 1526, 

Stamane sono venuti gli altri Svizeri col Castellano di Mus. Dice 
el colaterale della Signoria, che gli ha rassegnati, che sono circa 3200. 
Questi che ci erano prima sono più di mille, et drieto ne sono 
rimasti circa 700. Saranno in tutto più di 5000. La paga dei 
primi è alli 23 di questo. Ci hanno chiarito hoggi, benché el 
Vescovo di Lodi havesse detto dì 3 1 : delli altri non è stabilito 
anchora el di, ma sarà intorno a 8, o io. Sono bella gente; ma 
perchè bisogna ch'e denari ci siano in tempo et le spese da ogni 
banda multiplicano, spaccio el presente cavallaro in diligentia 
insino a Firenze. V. S. si ricordi che si mandino subito denari in 
qua et più somma che si può: che importi la paga de* Svizeri 
non scrivo, perchè anchora non lo so: saprollo forse domani. 

Mi sento stasera di sorte che differirò a domani lo scrivere 
altro che necessariissimo. Siamo alloggiati nell'alloggiamento che 
scrissi hieri, et la fronte alla Badia di Casaretto due miglia da 
Milano. I disegni sono quelli medesimi che scrissi per l'ultima. 
(Cifrato senza spiegazione), Digrosserassi meglio domani et io 
spero in Dio sarò più expedito a scrivere che non sono questa 
sera. Però non dirò altro se non che hoggi, andando el Duca, 
innanzi ch'el campo movesse, a ricognoscere lo alloggiamento, fu 
da certi archibusceri, che erano drieto ad una casa, ferito di un 
archibuso el cav. Alexandre Vitello (*) nella polpa della gamba 

(*) Vedi la nota i, della lettera 4 luglio. 
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dritta. Non può essere che nOQ stia Impedito qualche di, ma non 
sarà cosa di importanza. 

Paolo Luzasco in una scaramuccia, gli fur morti j o 4 de' 
suoi et guasti io, o 12 cavalli. 

El sig. Lorenzo Cibo et Conte Claudio Rangone (') con una 

1 1. j: =-^ieri sono hoggi entrati in Moncia; ma la Roc- 

Spagnoli, et è di sorte da non 1' havere senza 
S. mi raccomando. Di campo di Casaretto alH 
S. 

Privati, li, f. 100. 

22 luglio 1526. 
hierisera per uno corriere in dilìgentia insino a 

dello alloggiamento è a due miglia da Milano 
dicesse che aveva a essere tra Porta Renza et 
re tiene si poco di Porta Nuova che si può più 
Lenza et Porta Tosa, et anchora che, come io 
ino alli 17, la resolutione che si disse, quivi fusse 
) et S. Angelo, alloggiarsi in quel mezzo sotto 
jme harà visto V. S. per altre mie, el Duca si 
nir qui, (Decifrato) « per non si mettere tanto 

con animo di tentare di qui quel che si potrà 

del Castello et acquisto de' Borghi, ne mutar 
liù, innanzi che qualche buona occasione non ce 
ic, non reuscendo el soccorso del Castello, biso- 
;ggiar Milano et andar vincendo a palmo a palmo 

che non si farà se non ingrossiamo di nuovi 
le possiamo fare due campi. Interim si cerca dì 
aformatione et che questi Capitane! vegghino et 

;oni, cugino dj Guido, aveva solo 18 anni quando 
i guerra : in questo mese di luglio, egli insieme a Lo- 
onza, — Combattè in seguito, nel i}29. al fianco del 
alla battaglia di La'ndriano dove fu fatto prigioniero, 
j; si mantenne al servizio della Francia. Mori il i;i7 
Ufonso I di Ferrata lo inftudó nel 1527 del Castelveiro. 
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« faccino vedere più dappresso come stanno le trincee del Castella 
« et e ripari de' Borghi per risolversi da che banda et in che 
« modo si habbia a assaltare : el che al Duca di Urbino parria si 
« havesse a fare in due luoghi con fare allarme in molti altri, et 
« se si sta in sul ragionamento credo sarebbe non in questa notte 
« ma la seguiente ». 

Perchè il Castello di Moncia si tiene perii inimici et altri, che 
havendoli alle spalle saria con poca reputatione di questo exercito, 
Tessere loro quivi ci priveria di molte comodità, però hoggi vi si è 
mandato Antonio da Castello con 3 cannoni et altri pezzi minori 
et 1 500 fanti , né vi sarà dubio V harà subito , per essere luoga 
debole et vicino a noi a 6 miglia, et gli aspettiamo questa notte^ 
Venneno i Svizeri : crediamo siano el numero , che scrissi ; al 
pagare saranno cari, perchè el Castellano di Mus ha appuntato i 
suoi a 40 paghe morte per cento, et questi del Vescovo, che erano 
a 32, dubito vorranno el medesimo. Però bisogna che di costà si 
faccia buona provisione di denari et che gli habbiamo in tempo. 
La paga di questi del Vescovo va a domani, benché prima haves- 
sino detto all'ultimo del mese. Questi altri non sappiamo anchora 
el dì, ma andranno all' 8, o io dell'altro, né posso dire anchora 
quello che importeranno ; ma denari presto bisognano. 

È tornato mess. Ber."® della Barba: quello che habbia operata 
mi dice bavere scritto da Mantova, dove si parla pure della ve- 
nuta de' Lanzichenechi. El Vescovo di Pola mi scrive tutto el 
giorno, non sa che s' habbia a credere. El bombardiere di che 
scrissi insino da principio a V. S., non fu trovato in Alexandria 
dove havevo aviso che era. Intesi che era a Genova in servizio 
del Doge : credevo haverne risposta allhora. Et a V. S. mi rac- 
comando. Di campo da Casareto alli 22 di luglio 1526. 

Privati, II, f. 104. 

2j luglio IS2Ó. 

El Castello dì Moncia si prese hieri per forza , dove erana 
circa 100 fanti Napolitani et, benché sia . debolissimo, aspettorona 
l'artiglierie ; ma hoggi habbiamo temuto non sia perso quello di 
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Milano, perchè, oltre alla notitia che si ha dei parlamenti stretti, 
•che sono tra loro, Antonio de Leva disse hoggi ad uno trombetto 
del Duca, che gli dicessi sopra la fede sua, che era accordato re- 
-stando al Duca Vigevano et Novara, et che già erano in Castello 
300 fanti Spagnoli. Non si è visto altro segno, che sia la verità; 
però prestiamo più fede a spie venute stasera da Milano, che è 
accordato in caso che fra 5 dì non sia soccorso. Alle trincee non 
può accostarsi persona, perchè tengono buone guardie et sentinelle 
nel Giardino et il commertio delle lettere è al tutto interrotto, 
benché si sia fatto prova per diverse vie di mandarvene. La notte 
passata el Conte Guido mandò el Falloppia per ricognoscerle et 
per fare prova di mettere drento lettere con una ballestra, ma non 
potette accostarsi tanto che bastasse, et perchè si dette allarme el 
Castello tirò. In effetto credo sia in patti ma non accordato Ube- 
ramente. 

Hoggi nel mio alloggiamento si è fatto consiglio per delibe- 
rare quid agendum. La conclusione è stata : (Decifrato) « Soccor- 
« rerlo non questa notte, ma la seguente, et farlo da due bande, 
« Tuna verso Porta Verzelina, di che sarà capo el Conte Guido, 

< che ha proposto el partito, l'altra sarà verso le trincee , dove 
« credo andrà el signor Giovanni. Ciascuna banda harà 3, o 4 mila 
tt fanti et el resto dello exercito si metterà in battaglia in loco da 

< potere soccorrere Tuno et Tal tre, così nel recuperarli se fussero 

< rebuttati, come nel mantenerli, se intrasseno. Al Duca d'Urbino 

< pare impresa difficile et non senza pericolo che, essendo li nostri 
« ributtati, li inimici non saltino fora et costringhino el resto disilo 
<L exercito alla giornata. Et, se i nostri tre capitani lo havessino 
-« sconfortato, quanto lo hanno confortato, lui et Malatesta facil- 
« mente adherivano al nostro tentare. El Prov." è stato inclinato 

< a fare, tanto che pure si è concluso et ragionato assai de* modi 
4C particularì. Hora si è resoluto, oltre il soprascritto, che le ba- 

< gaglie si discofitino qualche miglio et lo assalto si incominci 
« poco avanti giorno ». 

Con la di V. S. de* 20 , ho havuto i brevi pe' Svizeri , quali 
indirizzerò anche a Capino, che per la tardità delli denari del Re, 
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credo non sarà anchora expedito. Se i Cantoni haranno resoluto 
di volere dar fanti, i brevi non potranno star meglio. 

Ci sono hoggi lettere da Bellinzona de i8, che Lorenzo Pa- 
squale (*) vi era arrivato et che l'altro dì aspettavano i 3000 Svizeri, 
i quali saranno qua presto. Et a V. S. mi race. Da campo di 
Casaletto alli 23 di luglio 1526. 

(Decifrato). « Se N. S."* ci ha per da pochi, non fu mai prin- 
« cipe che havesse maggior ragione. Noi arrivammo qui sabato, 
« et quella deliberatione, che si è fatta hoggi, si haveva a fare la 
« sera medesima o al più lungo la mattina, donde è nato, che la 
« esecutione non si pò* fare questa notte. Tutto procede ch'el Duca 
« d' Urbino non vi viene di bone gambe, perchè non reputa la 
4k fatica tanto sicura quanto vorrebbe, et hoggi quando il trom- 
be betta ritornò, eh* erano in Consiglio, disse che li dispiaceva il 
<( caso per interesse del Duca (^j, ma che quanto al benefìtio delia 
< impresa era forse il meglio, perchè ci liberava dalla necessità 
4k di metter le cose in pericolo. Insomma noi siamo qui et potrei 
« dire molte cose, le quali mi tacerò, s*el disegno nostro succede 
« bene, ma, se non si tenterà, o che restiamo in difrlcultà, come 
« sarà perdendosi el castello, dirò largamente quel, che mi oc- 

4k corre ». 

Privati, II, f. 108. 

24 luglio 1526, 

El Castello si è pure accordato et ha fatto bene perchè ad ogni 
modo non eravamo per soccorrerlo, et stamane andammo dal Duca 
per fermare Tordine di tutto quello si haveva a fare dal canto 
nostro. S. Exc.^^* disse che gli pareva che fussino mutati i termini 
della deliberatione di hieri, perchè la sospitione ch'el Castello non 
fusse accordato cresceva, et era da considerare se in questa am- 
biguità era da trattare el soccorso, o no ; atteso che, se si tentava 

(^) Capitano di ventura , svizzero , arrotato da Capino da Capo al soldo 
dei Collegati. 

(^) Duca di Milano. 
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et si trovava el Castello essere già dato, non poteva el mettersi 
tanto avanti passare senza pericolo ; et doppo qualche dispaccio 
fu concluso che si preparassi di exeguire l'ordine di hieri, per 
movere stasera al tardi, et che interesse si facesse ogni diligentia 
per haverne la veracità, et in spetie indirizzare una scaramuccia 
grossa verso il Giardino per vedere se il Castello tentasse contro 
li inimici. Questo dubio nasceva perchè per gli avisi che venivano 
da Milano eravamo chiari ch'el Castello haveva capitolato, ma 
dubii se con tempo (Qui sono alcune parole corrose per il ietnpa 
e per r inchiostro) quivi a qualche hora S. Exc.*** mandò a dire 
che questa scaramuccia, se si facesse leggiera, non farebbe TeffettOy 
et farla grossa era con pericolo, perchè nel Varco non si poteva 
entrare se non per luogo stretto, donde, se fussino cacciati, si po- 
trebbe male ritirarsi, et anchora ch*el sig. Giovanni offrisse volervi 
andare, et che sperava governarla in modo che si fuggirebbe questa 
pericolo, la cosa si andò tanto differendo che per via della scara- 
muccia non potevamo essere più avisati a tempo del muoverci , 
et si rimise di nuovo in consulta quello si havesse a fare: dove, 
essendo le opinioni varie, el Duca cominciò a dire, che quando 
fusse consigliato da' più, resoluto dal Prov." et da me, che si soc- 
corresse, era per farlo, ancorché fusse totalmente contro al parer 
suo, perchè el volere pigliar Milano per assalto di mano , et con 
scale, era impresa tanto difficile, che non solo non haveva mai 
visto tentare una simile, ma nemmeno uditolo o lettolo. Però che 
per scarico suo, quando per satisfactione d'altri tentasse una im- 
presa che non era riuscibile, voleva porre in scritto el parer suo^ 
et che gli altri facessino el simile; così el Conte Guido cominciò 
a scrivere, et concluse nonr essere a tentare el soccorso per el dubio 
del Castello, gli altri non seguitorno, ma veduta la resoluta opi- 
nione del Duca, et che quanto tempo si spendeva nelle pratiche^ 
tanto se ne toglieva all'esecutione, la natura fece per se medesima^ 
et si pose da canto el ragionamento del soccorso, parendo a quelli 
ch'erano d'opinione contraria, che non potesse succedere bene, 
poich'd principale n'era tanto alieno. Sono da poi venuti più avisi 
ch'el Castello non ha più termine alcuno et che al Duca si dà 
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Como con promissione di stabilirli entrata di ducati 30000 all'anno 
et che, per sicurtà della liberatione sua, Sforzino, a chi hanno 
promesso Castelnuovo di Tortoniese, resti in Castello, insino ch'el 
Duca sia in Como. Gli altri particulari non si intendono, perchè 
ci è anchora chi avvisa che ci è anchora termine al soccorrerlo 
ma {guasto per il tempo) è vero e quando bene fussi falso, rebus 
sic stantiòus (jguasto per il tempo) di, non sarebbe : non sappiamo 
quel che habbia capitulato del Castello di Cremona ; pure è ere* 
dibile l'abbia promesso. Vi habbiamo mandato stasera mess. Ale- 
xandre da Gonzaga (*), cognato del Castellano, per far prova di 
disporlo a tenerlo in nome della lega et del Duca, se sarà libero, 
o di Maximiliano. — Afferma el sig. Duca d' Urbino che è stata 
pazia pensar mai di bavere col favore del Castello o de' populi 
l'impresa facile et che se la voluntà de' Sig.** della lega non l'ha- 
vessi Éitto uscir del passo suo, non harebbe a' di passati assaltato 
Milano, né bora tornato per soccorrer el Castello, perchè alle op- 
portunità, che ha la lega non era maggior contrario che la voglia 
di soccorrere el Castello non facessi fare qualche ruina; che è 
necessario strignere Milano con dui exerciti in cui ciascuno dei 
quali sia 4, o 5 mila Svizeri, et, essendovi drento una gente va^ 
lorosa come questa, pensar di non l'aver a guadagnare se non a 
palmo a palmo. Habbiamo in campo 5000 Svizeri, o meglio 
credo ci saranno li 3300 di Capino fra 4 dì, che già cominciano 
a arrivare a Bellinzona , et allhora si procederà secondo le re- 
solutione che si faranno , che non si può errare a scriverle a 
giornata. 

Hiersera el sig. Giovanni, per scoprir qualche cosa del Castello 
col pigliare qualche prigione, attaccò una grossa scaramuccia et 
rispinse due volte li inimici insino in su le porte di Milano; de^ 
nostri né furono morti 4, de' loro più di 40 et el Capitano Ca- 
sado, capo di Fanteria et valent'huomo. Stamani Paulo Luzasco 

(') Da non confondersi con Alessandro Gonzaga , conte di Novellara» 
colonnello al soldo di Carlo V. 
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ha rotto verso la Bicocca la compagnia del Zuccharo (*) presi 16, 
o 18 cavalli et lui si salvò col fuggire. Domani si saprà più al 
certo della persona del Duca. Et io spaccerò in Francia con aviso 
di tutto a Ruberto, né occorre altro che raccomandarmi a V. S. 
Da campo di Casaletto alli 24 luglio 1526. 

Scrivendo, el Castello ha tirato tre volte, alla volta del Campo, 
et le palle sono aggiunte allo alloggiamento del sig. Giovanni, et 
si sono visti fuochi, che si alzano et abbassano, che saria s^no 
che anchor fussi in patti, tamen gli avisi di Milano sono in con- 
trario, che possono nascere che cosi pubblichino li Spagnoli, et 
la conditione di havervi a restar Sforzino per sicurtà del Duca 
fa che se bene non si vede che li Spagnoli lo forniscono, non 
perde la fede la voce che è pubblicata; infine non ci è la certeza 
intera se è accordato absolutamente o con termine, che, se è, non 
sarà più che 2, o 3 dì, tamen è ben certo che (^Cifrato senza 
spiegazione). Mi è parso spacciar in diligentia a V. S. alle pro- 
visioni che si hanno da fare, presupponga ch'el Castello sia perso. 

{Decifrato scritto in foglio a parte) : 

« Io ho scritto per altre tanto delli andamenti et modi nostri 
« che non credo che N. S." si meravigli più di cosa che succeda, 
4cet non di meno io ne resto ogni di più meravigliato, perchè 
^sebene vedo gli effetti sempre di un tenore, nel procedere si 
^comprende qualche volta caldeza et varietà, non so se simulata 
4CO vera. Havevamo a Marignano un disegno di rubar Pavia et 

< non con poca speranza del Duca d* Urbino et di chi lo sapeva. 
« Sopravenendo lo aviso ultimo della necessità del Castello si lassò 

< la praticha, con dir di voler far quest'altro effetto, di che come 

< poi si siano curati V. S. lo vede. Non ci conosco rimedio perchè 
<oA^ malvolentieri chi parla in contrario di lui. Hoggi mi ha 
4k detto, che non si trovò mai peggio contento perchè questi capi- 

< tani non consigliano secondo la ragione, ma, per parer gagliardi, 

(') È questi lo stesso Zucchero o Cuccherò, dell'Albania, che si trovò 
poi a combattere nelle milizie del Principe d*Orange contro Firenze al tempo 
del suo assedio. 
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< propongono quello, che essi non Ssirebbono et fanno tener lui vile, 

< facendosi belli di quanto hanno proposto, accennando maxime 

< del. C.^ Guido, et anche non era molto satis&tto del Vitello, 
« che havea hieri et hogi consigliato lo andare inanzi : concluse 

< che era necessario o che a lui fosse dato il carico con modo 
sconveniente di governare questi exerciti, o che si provedessi 

< d'un altro a chi lui obedirebbe volentieri. Io mi sforzai scusare 

< li capitani et anche li mostrai che in ogni exercito et ad ogni 
-« capitano intervenivano simil cose, allegando esempli che havevo 
-« visti al tempo del sig. Prospero, anchora che havesse l'autorità 
-« universale. Et circa farlo capitano generale della Lega (che in 
« suo linguaggio vuol dir questo) sfuggii el ragionamento. Disse- 
« mi che ne voleva parlare più largamente col Proveditore et 
« scriverne a Venetia. Io dissi poi tutto al Proveditore mostran- 
te doli che N* S." harebbe pensato darli da principio qualche titulo, 
4(ma che parendoli di non sdegnare el Marchese di Mantova, di 
« chi bisognava far capitale, per conto del stato, mi havea com- 
« messo, che sotto el breve credentiale io dicessi al Duca d'Urbino 
<( che voleva ch'e nostri Capitani lo obedissino come capitano ge- 
« nerale ; et cosi havevano fatto con effetto. Che a N. S. bisognava 

< havere questo rispetto, et che, accordandosi le cose del Duca di 
« Ferrara, sarebbe forse bene di pensar di valersi di lui in questo 
4C exercito, di che si tagliava ogni via, dando titulo a costui. 
« (Questo dissi perchè so che a Venetia desiderano molto tirarlo 
4c in questo exercitio) ; et che se lo acquisto di Milano ci fosse 
4c riuscito, ero certo che N. S.'® mofu proprio harebbe messo in- 
« nanzi di farli questo honore, ma che horamai pareva tempo 
« molto incommodo a parlarne, ne anche molto honorevole a lui, 
« perchè simile motivo poteva causare vani commenti. Ricercan- 
« dolo mi consigliassi se io dovevo scriverne a Roma, o no, mi 
<( pregò non ne scrivessi insino non havevo occasione di parlarne 

< con lui, perchè sperava revocarlo da tale openione, la quale però 
« non nasceva bora perchè insino a Brexa gli havea mostro questo 
« desiderio et sperato che, senza domandarlo, gli fusse dato et che 
« bora, vedendo non era inteso, per discretione, pensava non haver 
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« più rispetto a scoprirlo. Io non so se sono d' accordo, ma lui 
< mostra esserne mal contento et dubitar non faccia nausea a 
« N. S." et parla di lui come poco satisfatto dei suoi modi. 

« Dicemi el sig. Vitello ch'el Duca d' Urbino lo toccò di questo 
« medesimo et si dolse che a Roma et a Venetia si era consultato 
«di farlo Capitano della Lega et alla fine bavevano resoluto vo- 
« lere, che lo exercito si governasse per via di Commissario : vedremo 
« che frutto farà o vorrà fare el Proveditore. Interim non si parli 
« di costà con carico del Duca perchè è di natura, che con le 
«buone non si vince et con l'aspre si pegiora». 

Privati, II, f. 117. 

2$ luglio 1526. 

E capitoli tra el Duca et Borbone si sottoscrissono hiersera al 
tardi : la copia dei quali sarà con questa. La pratìcha si strinse 
et quasi si accordò avanti hierì; ma el Duca andò differendo a 
hiersera la conclusione per aspettarci quanto poteva: et harebbe 
aspettato anche piìi se havessino bavuto tanto pane che fussi pur 
bastato a tonare. Era consumata Ogni cosa. Di che li Spagnoli sì 
lamentano quanto possono di non haver saputo, perchè non lia- 
rebbono capìtulato. L' haver a' di passati cacciato fuora quelle 
bocche, fece loro credere, che non fussino in tanta extremità. Sta- 
mani el Duca mandò a noi mess. Scipione Della Tela a &rci in- 
tender la capitulatione presa et che hoggi dovevano li Spagnoli 
entrar in Castello et luì andarsene a Como, dimandandoci salvo- 
condotto per se et suoi, per e Cesarei, che lo accompagnerebbono 
et per quelli fonti loro, che sono in Como, che, lasciatolo lìbero- 
ai Duca, potessino andarsene a Milano: sono due bandiere di fanti 
Spagnoli. 

El salvocondotto fu fotto per tutti, per non dar occasione a loro 
di intrattenerlo. Co^ hoggi a 21 bore, accompagnato dal Conte 
dì Caiazo, si usci da Milano et è venuto stasera qui et, ìnsino non 
gii è uscito delle mani, ha sempre dubitato dì non esser ritenuto. 

Et di questa sua liberatione fece el principal fondamento nel 
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Marchese del Guasto, da chi, oltre la capitolatione con Borbone, 
volle la fede in particolare, della quale si confidò più che d'altro. 
E alloggiato in casa el Vescovo di Veroli: cosi ha voluto, non 
obstante che dal Duca fiisse fatta ogni extrema diligentia perchè 
alloggiassi seco et io anchora, che havessi fatto el medesimo. Nel 
cavalcare et voler essere proceduto et altre simili chiacchiere è 
stato abbondantissimo di cerimonie al solito suo, et pertinace in 
modo che è bisognato le vinca tutte. £ impedito della persona in 
modo che non può andare, pure cavalca, ma con incommodità : 
del resto sta bene. A lui et a' suoi hanno lasciato portar ogni 
cosa, né è mancato della capitolatione in conto alcuno, excepto 
che nel pagar e soldati, che erano nel Castello, che importa più 
di 20000 ducati. Credo gli habbino dato pure, non so se 3, o 4 
mila ducati : el resto, a parole, hanno promesso dare fra 8 di. Et 
insino a hora fanno segni di volergli lasciare Como libero. Da 
Sforzino in fuora, che è restato in Milano (ma dicono, verrà hoggi) 
tutti gli altri, che erano in Castello, sono venuti seco. L' hora 
dello arrivar suo fu tarda et, per la incommodità della persona 
sua si potette mal negotiar seco. Però el Duca, el Provveditore 
et io parlammo con mess. Scipione (*) per intendere che pensiero 
era el suo et gli proponemmo, che confortassi el Duca a cercar di 
bavere la possessione di Como et, assicuratosene, che si reducessi 
in Lodi, o dove meglio gli veniva, seguitando scopertamente la 
compagnia della Lega et tanta occasione, che haveva, di poter 
ritornare nello stato suo, senza haver a starvi più a modo d'altri, 
come gli era bisognato fare gli anni passati. Tornato a lui, ci 
riferì poi che haveva piacere vedessimo la capitolatione et che non 
mancherebbe a tutto quello potesse fare con suo honore. La ca- 
pitolatione restò in mano mia et, vista che Thebbi, andai a lui 
col Vescovo di Veruli et Bernardino della Barba, a chi fa chareze 
assai; et anchora che fussi tardi et fiissi in letto, stetti con lui 
più di 2 hore. 

Disse che voleva obbedir la S.** di N. S. et la Sig.** di Vinegia, 

(1) Delia Tela. 
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ma non macular l'honor suo, et a quanto haveva promesso ndla 
capìtulatione, maxime veduto quanto nobilmente e Cesarei l'have- 
vano osservato, et che voleva preporre l'bonore allo Stato. Glie ne 
lessi capitolo a capitulo, mostrandoli che lui in tutta la capitula- 
tione non prometteva a loro che consegnar el Castello di Milano 
et che del resto rimaneva in Ubertà di poter lare quel, che ben 
gli conveniva, come prima: replicò: che per C ordinario era subdito 
allo Imperatore et non voleva scoprirseli contro, né pigliar la 
possessione di Lodi et delle terre di Ghiaradadda, che hanno e 
Vinitiam, ma che si starebbe a Como senza intromettersi niente 
et che se la Lega vinceva la guerra, starebbe alla clementia dì 
quella; che à ogni modo scoprirsi lui non importava niente et a 
se poneva una macula eterna. Non fu lasciata indrieto cosa alcuna, 
che si potesse dirgli, ma sempre stette fermo in questa sententia. 
In ultimo gli mostrai che la Lega non pretendeva et non haveva 
titulo nello stato di Milano, et haveva fatto la impresa sotto nome 
di liberarlo et restituirli lo stato, et che a proseguirla, non volendo 
accrescer le diflìcultà, bisognava farla sotto nome suo, o in nome 
d'altri, che vi pretendessi titulo, accennandoli del fratello o d^ 
Framesi; et pregandolo non volessi mancare a se medesimo, a' 
subditi suoi, che per amor suo havevano patito tanto, et a tanti 
principi, che per la salute sua havevano tolte l'armi. La risposta 
sua fu in ultimo, che si consulterebbe co' suoi et domattina fa- 
rebbe risposta innanzi partissi, che voleva farlo a buon hora per 
andare a desinare a Monda, et quivi aspettare che li Spagnoli 
uscissino di Como. 

É restato senza scorta delli inimici, perchè el Conte di Caìazo, 
che lo accompagnò insino in campo è ritornato a Milano et mostrò 
poca voglia di &rgli compagnia più innanzi : ma Io &remo accom- 
pagnar noi et in modo, che dai fanti di Como o da altri non gli 
possa esser fatto qualche trappola. Saremo con lui, domattina in- 
nanzi che parta, el Duca el Provveditore et io per vedere se pos- 
siamo risolverlo, che, havuto Como, voglia governarsi in modo, 
che si cognosca manifestamente che continua nella Lega et nella 
impresa di ricuperar lo stato; che ci pare che importi assai, perchè 
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altrimenti tutti questi foinisciti et popoli comincierebbono a piegar 
ranimo ad altra via, e quali, se non ci hanno giovato quanto si 
desiderava, pur tengono sospesi et con qualche difficultà gli ini-, 
mici, et stamani insino a' Svizzeri cominciavano a bisbigliare che^ 
havendo perso el Duca el Castello^ non ci erano più obbligati. 
Lui si fermerebbe volentieri in Como ad aspettar Texito della 
guerra, non facendo interim cosa alcuna che potessi dispiacere a 
Cesare et sperando, che se lo stato si guadagna, la Lega dovesse 
rendergliene; più: credo che forse domattina si risolverà bene, et 
io fcMTse sopraterrò lo spaccio insino a questa sua resolutione, et 
se non la fa domattina, è da credere, che presto muterà opinione, 
perchè fra pochi di, lui et e suoi comincieranno meglio a sentire 
la perdita dello Stato, et la pazia, che sarebbe non satisfare alla 
Lega per non offender Cesare, con chi sono rovinatissimi. 

El Vescovo di Alexandria (*) ha a esser liberato per e capituli» 
Dicono pagherà a Cesare scudi 20000; cosi hanno detto questi 
del Duca; et che ha in Roma in su uno banco ducati io, o 12 
mila. Alessandro del Caccia mi ha detto, che non vi ha denari^ 
ma una promessa di Gian Francesco De' Bardi di certe gioie, per 
denari, che sborsò in sulla speranza di uno Cappello. È bene in- 
tender se è cosa che se ne possa valere et prohibirla. 

V. S, vedrà per lettere del Conte Ruberto, quale io mandai 
hieri a Milano (ricercato dal Duca di mandarvi uno) quello ha 
visto circa ripari et della dispositione che havevano di abbando- 
nare e Borghi, quando andammo verso Porta Romana, et infatto 
è cosa che è verissima. 

In Milano era disputa di chi dovessi restare alla guardia del 

(^) Pallavicino Visconti aveva 20 anni quando Leone X lo creò vescovo 
di Alessandria. Al tempo in cui si voleano cacciare da Milano i Francesi^ 
era già stato da questi accusato di parteggiare per gli Sforza e perciò con- 
dannato a morte. Ne fu però salvato dalla preghiere della sua potente fa-* 
miglia. Restaurati gli Sforza fu pure da questi accusato di mene per i Fran- 
cesi e di tradimento verso il Duca. Fu perciò preso e tenuto prigione. 
Della sua liberazione si parla nei suddetti capitoli. Rassegnò il suo vesco- 
vato il 1555. 
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Castello, perchè Borbone vi voleva uno capo de' suoi con compa- 
gnia di Lanzichenechi, co' quali si intrattiene molto. Li Spagnoli 
volevano fornirlo loro: e Lanzichenechi volevano denari per lo 
acquisto del Castello, et in fatto s' intende non hanno uno quat- 
trino. Hanno nella capitulatione perdonato a tutti quelli, che erano 
in Castello et a pochi altri servitori del Duca: alli altri non hanno 
voluto farlo ; perchè dicono che tra quei Capitani et soldati hanno 
partito le case et robe loro. Dicono voler uscir in campagna, il 
che non si crede mentre non saranno più grossi: ma affermano 
la venuta di Lanzichenechi, di che Mons. di Grangis ci scrive 
haver qualche dubbio per via di alcune spie che haveva mandata 
là. Da Vinegia mostrano non ne sapere niente. 

Raphaello di mess. Goro andò hieri a Milano et Borbone non 
volle vi andassi prima. Et a V. S. mi raccomando. In campo di 
Casaletto, 25 luglio 1526. 

Tenuta a di 26 a hore 18. — Siamo stati stamani col Duca, 
■quale ci ha resoluti voler andar a Como et che di quivi fra due 
dì expediria uno suo a N. S. et l'altro a Vinegia per intender la 
voluntà et parere loro, et che, quando gli comandano cosa, che 
non sia contro all'honore suo, obbedirla in tutto. Altra resposta 
più resoluta non si è potuta havere, non obstante tutto quello, che 
gli è stato detto: afferma che tra lui et e Cesarei non è altra ob- 
bligatione che quanto dicono e Capituli, ma havendo loro osser- 
vatili , non gli par vi sia l' honor suo a mancargli. Non si può 
"dire lo muova altro che, o i consigli de' suoi, e quali si contentano 
che lui non alteri, per poter goder el suo secondo la capitulatione, 
o una dapocaggine et timidità naturale. Pure è resolutione, che 
ha tanto poca ragione, che non posso credere che presto non se 
ne muti: et è opinione di molti che sarà fatto mutare perchè non 
gli daranno Como. Vuole partire hoggi con la scorta nostra et 
fermarsi a Moncia insino a tanto ch'e fanti siano partiti da Como. 
Attenderemo a soUicitarlo che mandi a Roma et a Vinegia et che 
si risolva meglio che non fa. L'habbiamo ricercho che ordini al 
Castellano di Cremona, che venendoci al presente occasione di tentar 
quella città, ci favorisca; ha detto risponderci innanzi parta, et 
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credo non ne farà niente insino non si deliberi del tutto. U hab- 
biamo chiarito assai bene, che lo starsi a vedere non gli può ser- 
vire a recuperar lo stato di Milano, perchè, se starà -sospeso, la 
Leg^a sarà necessitata, per benefìcio della impresa, voltarsi al fra- 
tello o pigliar qualche altro partito. Et insino a qui non è giovato 
niente. 

Kl Castellano di Mus, che era venuto co* Svizzeri , subito che 
intese la venuta del Duca, se n'è andato co' suoi, .diffidando di 
S. Ex.**'* della quale è poco amico: veda V. S. che belli istrumenti 
liabbiamo: è tenuto cosi solenne ghiotto, come sia intorno di qui 
a cento miglia. — Stasera darò in Francia lo aviso della perdita 
del Castello et liberatione del Duca, che ho differito per aspettar 
la resolutione sua della quale non aviserò in modo da farne perdita. 

Messer Bernardino della Barba non manca della diligentia de- 
bita in tutte le cose che occorrono et ch'io gli commetto et dice 
che N. S." et V. S.** V habbia per excusato se non scrive, perchè 
non vuole scriver costà per niente. 

Privati, II, f. 121. 



26 luglio 1^26. 

Per ordine di mess. Capino mando a V. S. la copia di più 
lettere havute da lui et di più uno capitulo di una mi scrive il 
Sormanno, et allo incontro copia di avisi che ha il Proveditore, 
che danno pure sospetto di transito di Lanzichenechi. Vedrà an- 
cora uno decifrato di una lettera di Giovanni de Castro, che da 
questi signori di Milano fu mandato al Principe per sollecitare lo 
aiuto; non è bene decifrato per la difficoltà della lingua. La pro- 
visione, che si disegna in questo caso, la scriverò di sotto. 

A' 23 del presente 3300 Svizeri erano cominciati a arrivare a 
Bellinzona, dove havevano a fare le mostre et secondo dice Mons. di 
Baiusa, huomo del Re Christianissimo, venuto per star in campo, 
che parti a' 21 da Lucerna, che li altri che hanno a venire, tar- 
deranno poco. El Duca di Milano è ancora qui, perchè non ha 
avuto ancora aviso, che i fanti siano partiti da Como : crede non 
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gli sarà mancato. Noi altri et rimettiamo allo eflètto. S. Ex.»* sta 
ferma nel parlare ccmte ha fatto hierì et avant'hierì, tamen alla 
fine non sarà per deviare dal parere di N. S. et della 111,*" Sig. ■■ 
Le domande et spese, che portone questi Svizeri sono eccessive 
et moltiplicheranno tanto più, in modo non ci si può porre per 
anchora regola certa. Bisogna far provisione grossa di denari et 
che ce ne sia presto buona somma, perchè le spese molliplicana 
alla giornata. Habbiamo al principio del mese a pagare cinque 
bandiere di Svizeri. Non scrivo el numero perchè anchora non l'ho 
potuto sapere. Dalli Vili a' X del mese, et forse prima, verrà la 

paga dei 1 1 1 fanti. A pochi di del mese ci è la paga dei fanti 
del Conte Guido. Alexandre del Caccia scriverà a messer Iacopo (*) 
come si trovi a denari: provedasi al bisogno, perchè e Svizeri 
non aspettano et se pure Io fanno ci è tanto interesse che sarìa 
meglio a torgli a 30 per cento. El pericolo è che questi di Ca- 
pino non voglino le inhoneste conditioni di questi altri. Habbiamo 
cognosciuto insino a hora ma non ci sappiamo già trovare el re- 
medio. El Governatore di Modena {*) ha anchora avisato ddla 
posta che fu intercepta et del modo. Stasera non è anchora arri- 
vata la posta in modo che io sto in paura che non sia intervenuto 
el medesimo: era quella che è stata tolta la risposta alle mie de' 

XVIII e XIX, dove si dava aviso della rassegna del fanti di 1 1 1 
lanzichenechi venuti nelle terre de'Vinitiani e di una lettera, che 
hanno havuta da Ferrara : se vi è una cosa , che importa eh' Ìo 
sappia , replichisi. A Parma et Modena si è scritto perchè si faccia 
la diligentia, che si può, per sicurtà delle poste, la quale da tratti 
simili consiste più nel cavarli con diligentia de' luoghi del pericolo, 
che nelle forze, che non possono essere per tutto. 

Questa mattina el sig, Duca d'Urbino, presente el Duca di Min- 
iano, disse la opinione sua circa modum belligerendi hora che 

(') Iacopo SalvUti. 

(') Era Governatore di Modena Filippo de'Nerli, che aveva per moglie 
una figlia di Iacopo Salviati ed eia perciò pure parente del Guicciaidini. 
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sono mancate le speranze di bavere la vittoria senza difficultà et 
dilatione, et questo gli pare a benefitio dell'impresa, che levati i 
fundamenti, a suo indizio vani, s'abbia a governare per ragione 
et non più per necessità. 

Vi erano presenti el Conte Guido, el sig. Vitello, che l'appro- 
varono maxime el Conte et el Duca di Milano, che la lauda molto : 
conclude che (Decifrato) « sia molto difficile pigliar Milano per 
« fòrza, sendovi una gente valorosa come questa et che ha havuta 
« et ha tempo a ripararsi et il populo battuto di sorta che non 
« ne fa conto alcuno, ma che sia necessario, come ci troviamo octo 
4C o dieci milia Svizeri, dividerci in due alloggiamenti, facendo il 
« principal fondamento di (corroso dair inchiostro) Milano, ma non per 
a quello lassando di travagliarlo per rifare quelle occasioni che si pre- 
<c sentassino di più, et interim senza crescere la spesa mandare una 
« parte de' fanti italiani con una di artiglieria et gente d'armi per 
« pigliare Pavia et Cremona et Alexandria et etiam voltarsi a 

< Genua. Se si farà la impresa con questo modo, li par facile 

< impedire eh* e Lanzichenechi non si uniscano con costoro, pi- 
« gliare il resto tutto di questo stato et e passi, a serrar Milana 
« di vettovaglie et ridurlo in termini, che se non si riuscirà con 
« la forza, habbia presto a cadere per se medesimo. Dice che con 
« questo stile la impresa è unitissima et spera che in tre mesi 
« ad ogni modo si ultimerà et se non muta opinione, si rifarà di 
« presente con una banda di queste genti et con quelle che hab- 
« biamo di Vinitiani di là, la impresa di Cremona, quale riuscendo, 
« non potranno per la via di Trento venire Tedeschi et se interim 
€ venisseno, queste genti si faranno loro incontro. i> Questa è la 
somma del disegno suo nel quale è fermissimo. 

Disse di poi S. Ex.''* al Proveditore et a me che questi exer- 
citi havevano bisogno di uno che li commandasse tutti et che se 
a N. S.** et a Vinetiani pareva dare el cariche ad un altro, che 
lui obbediria volentieri, ma se ci contentavamo che lui governasse 
come ha fatto poi che siamo venuti, voleva gli fusse data l'au- 
torità con quelli modi che sono convenienti, perchè disegnava go- 
vernare l'impresa come pareva a lui et essere sicuro, che quando 
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l'harà bene incaminata, non fusse dato el governo ad un altro 
et che non parlava d'altro che di questi due particolari perchè 
concernono l'honore, sperando che i Signori, che sono grati, pen- 
^erebbono alle altre cose, che si conviene. Sono più di che ha 
motteggiato di questa cosa et io mi sono sforzato et con lui et 
con Gianmaria di Modena, suo segretario et per mezzo maxime , 
del sig. Proveditore, che è persona piena di prudenza et di bontà, 
levarlo da questa opinione, parendomi nascesse molto fuori di 
tempo. 

In effetto mostra starci molto fermo {Decifrato) « et di sorte 
« che, se non si pensa in qualche modo di satisfarlo, dubito se ne 
« caverà poco frutto se già la Sig.'" con la sua authorìtà non lo 
« persuade da volere essere più presto honorato per mezo di qualche 
«opera et successo notabile, che della necessità». Disse, che, se 
nel principio fusse stata comunicata con lui l'impresa, harebbe 
proposto questo et delle altre cose, ma, non essendo stato fatto, 
voleva farlo bora, che si può dire che la guerra comincia da capo 
poiché si ha a procedere con fondamenti nuovi. El Proveditore non 
dà speranza di fermarlo {Decifrato) < se N. S.™ con un breve 
« ampio gli dà authorìtà durante questa impresa dello stato di 
y[ Milano di potere commandare al suo exercito». Il che io con- 
forto S, S.** che faccia, perchè ad ogni modo ha havuto et harà 
da noi in fatto questa obedientia ; pure, benché speri si contenterà 
con questo, non lo afferma et a noi è parso in proposito chiarirlo 
bene come da me, che io non credo, per molti rispetti che gli ho 
allegati, {Decifrata) che N. S.^ possi né vogli per hora dare ti- 
«tuto ad alcuno di Capitano della lega». 

In Castello ha posto Borbone uno suo: la guardia è mezza di 
Spagnuoli et Lanzichenechi. 

Scrivendo ho la lettera di V. S. de' 24. Manderassi el breve al 
Marchese di Saluzzo, quando sarà in Italia; che, per lettere che 
si hanno de' xxii da Ravel, non era anchora comparso, ma dicono 
si aspettava d'hora in hora. 

Non fu vero che a Paolo Luzasco sia stato fatto atto alcuno 
disonesto. 
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Del olio si è fatto quello che si può, ci ho poca speranza, 
perchè si ha a fare con persone di questa sorte. 

Di Baptista della Palla si può di qua far poco: non si mancherà 
di pensarvi: et della negligentia de' Corrieri non so dir altro se 
non che bisogna castigarli. Et a V. S. mi raccomando. Dal Campa 
di Casaretto alli xxvii luglio 1526. 

Piacerai sia per esserci denari, ma, ricordo, bisognano et in tempo. 

Privati, II, f. 88, 



28 higlio 1326, 

El Duca di Milano mandò hieri Sforzino con uno huomo deli» 
Spagnuoli a far levare e fanti, che sono in Como. Gli risposono 
che partirebbono quando vi andassi la excellentia sua : ma è facil 
cosa, non ne faranno niente et che lui per necessità si riduca alla 
obedientia della lega, come però a ogni modo harebbe alla fine 
fatto per voluntà. 

Le lettere intercepte in quel di Reggio son state causa eh' io 
non ho inteso la deliberatone di N. S. circha el condur quelli 
Lanzichenechi , che per la rotta de' Villani erano rifuggiati in 
quello della IH."** S.** Hora intendo che vengono avanti con disegna 
di haver ricapito da noi, il quale quando non succeda, et si con- 
ducessino tanto in qua, salteranno in Milano. La gente, per quanta 
dice el Duca et Proveditore, non è bella, et essendo subditi della 
Imperatore, et venuta di qua non per andar in sulla guerra, ma 
per non poter star a casa, è, non solo a giudicio mio, ma d'altri 
che s'intendono, molto pericolosa, che per haver perdono dal sua 
principe non possiamo fidarcene. 

Tamen el Duca et Proveditore hanno inclinatione a farne una 
cappata et condurli. Io, mentre sono discostato per le ragioni 
sopradette, et insino non harò altro di costà, starò fermo in questa 
sententia, se già non mi bisognerà mutar per non far peggio. El 
minore rispetto è quello della spesa, che è pur anche considerabile 
in tanti carichi. El Proveditore mi ha pure detto che ordinerà che 
passino Brescia: bisogna rapportarsene allo effetto. Mi sono me- 
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ravigliato in verità che, non havendo né di costà né di qua attacco 
alcuno di voler consentir a condurgli, gli habbino lasciati passar 
tanto avanti, come se fossino certi noi volerlo fare. 

Non rimando le lettere del Marchese di Mantova circa lo incon- 

i^enienfe perché non l'ho havute : penso fussino nel piego 

-che fu intercepto. Questa mattina el Duca ha consultato lunga- 
mente circha le cose della guerra coi nostri Capitani et col sig. Ma- 
latesta. Ha per presupposto fermo {decifrato) « che lo sforzar Mi- 
4k lano etiam con due exerciti sia cosa difficile, ma é da non vi 

< sperare mentre v*è dentro questa gente si valorosa : et in questo 
-« concorre non solo Malatesta ma etiam el Conte Guido Rangone : 
-« et in presenda sua et meco in sua absentia Vitello et il sig. Gio- 

< vanni non la reputano tanto difficile, giudicando eh' el travagliar 

< da due bande una terra di tanta guardia possi facilmente portar 

< qualche occasione di vincerla non già in un tratto et per assalto 
^di scale ma procedendo di passo in passo et valendosi dell'arti- 

< glierie, della zappa et di necessitargli a guardar in tanti luoghi, 

< che non possino reggere o diano oportunità d* entrar da quelle 
-« bande donde si guarderanno meno. Et dice lo sig. Giovanni, che 
^ ne é pratico assai, che sebbene s* intende hora le vittuaglie esser 
4k care, tamen che vi sono pochi habitatori rispetto al solito et che 

< Taffamargli non sarà si breve, maxime insino che tengano Pavia, 

< come si persuade el Duca d' Urbino, al quale piace più el parere 
-« proprio che quello degli altri : convengono tutti che lo stringere 

< con due exerciti sia necessario, et che per questo non si lassi di 
« far ogni opyera di pigliar e membri principali dello stato et porre 
-« qualche presidio in tutti i luoghi che serrino la via delle vittuaglie. 
« Ma perché non si può far tante cose insino non arrivano tutti e 
^Svizeri et forse le lanze francesi, restò la discussione dond'era da 
-«dar principio: o dal far e due exerciti, non attendendo infrattanto 
<. ed altro che a Milano, o, levando di questo alloggiamento una 

< parte delle genti per attendere all'altre imprese, che tutto mi par 
« dipenda da quello articulo se due exerciti bastano a sforzar Milano 
« o no. Perché se bastassino, non ha dubbio che s' harebbe a atten- 

< der hora a Milano, et questo non é capace al Duca d' Urbino et 
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« però s'è fatta resolutione, in su l'altra mìa, che hora si mandi el 
€ Conte Filippo Torniello, che è con noi, per occupar Mortara et 
€ tener infestata tutta Lomellina, donde suol venir a Milano vittua* 
€ glia assai : non spera di Novara, perchè el Castello è guardato da 

< Spagnuoli : che si faccia hora Y impresa di Cremona , come più 
«facile pel favor del Castello, come importante per molti rispetti 
« et maxime per difficultare el passo a' Todeschi; et penso ch'el Duca 
« d' Urbino ne darà carico al Malatesta con 300 huomini d' arme 
«et una banda di cavalli leggieri, et che dal campo si leveranno 
« 4000 fanti, con che s' uniran circa 1 500 fanti de Vinitiani in su 

< quelle circustantie et e nostri, che sono al ponte in Piacenza et 
« di contro a Pezighettone : et vi sarebbono di più e Todeschi se 
a si conducessino : nel qual caso si farebbono due batterìe. Malatesta 
« ha preso la cura di mandar in là in posta homini propri che es- 
€ saminino quello si possi fare et in che modo, et al ritorno loro 
« el Duca d' Urbino deviserà resolutamente tutti e particulari et si 
«darà principio. 

« Harei desiderato si desse principio et subito : innanzi che le 
« genti fusseno condotte sarebbe tornato chi va ad examinare : parse 

< meglio al Duca farla con più maturità, et forse disegna che nella 
« impresa si faccino pochi effetti insino a tanto vedrà quello si ri- 
« solve a Roma de' suoi particolari. Ho pregato el Proveditore che 
« facci hoggi opera di levar questa tardità; mi ha promesso di far 
« el possibile: avvisare innanzi al serrar di questa, quel che sarà 
« fatto. 

< El sig. Giovanni ha havuto molti dì sono el disegno di robbar 
« Pavia, a che va tuttavia drieto, et più di ne sarebbe stato resoluto 
4i se non fusse stata la necessità di venir a non {sic) soccorrere : 
«sendo di fondamento non perderà tempo». 

Credo la prima banda di Svizzeri di Capino sarà qui fra due o 
tre dì et delli altri V. S. vedrà quel che lui scrive. 

A Milano le vettuaglie sono care, ma e soldati non le comprano 
perchè sono padroni absoluti di ogni cosa et tengono quelli della 
città in tanta servitù che non stetton mai gli Hebrei sì schiavi in 
Egitto, dico delle cose private come delle pubbliche et delle per- 
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sone non manco che della roba. Vi è carestia maxime di farine 
per e mulini che sono rotti, et dicono non hanno commodità di 
farne a mano, come a tempo del Prospero. É in effetto carestia 
et non fame. Stanotte hanno cacciato via forse 200 bocche di 
poveraglia et dicono non vogliono vi stia se non chi vi ha da 
viver per qualche mese. Hanno fatto in principio quello ch'el Duca 
di Milano fece tardi. 

Al Pola manderò la facultà di pigliar e denari, che sono rimessi 
in Vinegia, ma, secondo lui mi scrive, non si possono avere senza 
lettere del Cancelliere o del Generale di Normandia. 

£1 Conte Claudio Rangone stamani in una scaramuccia di ca- 
valli leggeri, fu ferito nel volto e poi gittato in terra et hebbe 
fatica di non restar prigione; pur harà poco male. 

Roggi el sig. Giovanni n'ha fatta una bella, dove ha preso 
cavalli delle vedette et più 30 fanti Spagnuoli: et tutto con di- 
segno ordinato prima. Ma el male è, che sono cosi di nessun 
frutto, perchè costoro lasciano e prigioni et el dovere sarebbe che 
gli Spagnuoli, se non si ammazzano, almeno se "^ne carcerassino in 
qualche luogo, che cosi si farebbono più timidi o se ne diminui- 
rebbe el numero : di qua senza Tautorita de' Sig." non si persua- 
derebbe mai a costoro: et a V. S. mi racc.^** di Campo da Casa- 
retto alli XX vili di luglio 1526. 

P. S. El Proveditore non ha tirato la cosa più innanzi, che 
fusse questa mattina; pure dice la solleciterà in modo che saremo 
contenti. Questi di Milano hanno fatto intender al Duca che vada 
a Como, che non gli mancheranno: però pensa partir domattina 
et di qua sarà ben accompagnato. 

Habbiamo resoluto el Proveditore et io di dar al Veruli el Com- 
missariato di questi Svizeri. Bisogna che N. S." gli mandi un 
breve del quale sarà con questa la minuta. Staranno meglio in 
mano sua che del Vescovo di Lodi. 

Privati, II, f. 131. 
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2g luglio 1526. 

Poiché hiersera hebbi spacciato la staffetta, comparse la di V. S» 
de' 25, alla quale occorre poca risposta, sendo doppo le mie de' 22, 
variate tanto le cose. Le interrogazioni fatte da V. S. circa el 
soccorso non si discostavano dal vero (Cifrato.) el disegno non si 
è mai trovato chi lo sappia ordinare come lo vorrebbe N. S." Hora 
certi, che sono col Duca, hanno promesso di farne uno che stia 
bene : havendo, manderassi anchor che sia tarc{i, spero pure si harà 
a adoperare. El ricordo di moderar questi altri Svizeri è el meglio 
che ci sia. El Veruli si harà la cura; ma V. S. gli mandi el breve 
secondo la minuta, che mandai hieri et a cautela sarà anche con 
questa. 

De* danari è stata grande la speranza che V. S. ha data per 
più sue: gli effetti anchora non corrispondono: siamo in necessità 
et non ho aviso che a Bologna sia pur un quattrino. Ne scrìssi 
stamani a messer Jacopo: questa sera gli scrivo di nuovo et più 
a pieno gli scrive el Thesoriere. Se non si piglia altro ordine, 
seguiterà qualche gran disordine. 

El Duca di Milano parti hoggi per andar a Como, sotto ferma 
speranza gli havessono a dare el possesso libero. Ha havuto in 
camino aviso che lo admetteranno, ma non vogliono cavar la guar- 
dia, che vi è, in modo che è ritornato stasera. Stamani mi do- 
mandò 2000 ducati in prestito et altrettanti al Proveditore Veneto, 
che ne Jo servì. Per non ha ver denarf, non potetti accomodarlo, 
ma gli promessi di farlo cóme ci saranno. È cosa che in fatto 
non gli si può mancare. È contento gli si piglino sull'entrate di 
Lodi e di Ghiaradadda. 

Mando a V. S. copia di avisi de La Magna, benché penso 
harà havuto la medesima da Mantova. Se diamo tempo a questo 
come habbiamo fatto^ alle altre cose, é da credere verranno, ma 
se fussimo solleciti potrebbero facilmente esser tardi. 

Grangis ci scrive per lettere de 25, che le cose de Grigioni 
si moderino in modo, che spera risolverle bene alla dieta pros- 
sima {Cifrato), 



Escono ogni di persone di Milano per ristrettezza del vìvere ; 
patiscono di farine et di carne. Grano non vi manca et vanno 
drieto di provveder coi pestrini alla difìlìcultà del macinare, benché 
molti dicono vi haranno difììcultà. 

El disegno de mandar el Toraìello a Mortara non credo si 
colorisca, perchè '1 Duca di Milano non si fida né di lui né del 
Maino. Parassi altra provisione, maxime quando si veda che le 
cose si piglino davero : altrimenti io non saprei che dire. Et a 
V, S. mi racc,^ Di Campo da Casaretto alli xxix di luglio 1526. 

Privati, II. f. 138. 



30 luglio 1326. 

Io scrivo per l'ordinario tutte le sere, ma da V. S. non ho 
lettere né hieri, né hoggi. L'ultime sue sono de' xxv. 

{Decifrato). « La impresa di Cremona da dna di in qua è raf- 
« freddata, perchè el Duca d' Urbino diceva non gli parere sicuro, 
« insino che arrivavano Svizeri, cavare 4000 fanti di questo campo: 
« pure sollecitato dal Provveditore, l'ha stasera risoluta et dato 
« cariche al Malatesta , in che da hieri in qua haveva variato. 
« Harà 300 huomini d'arme et altrettanti cavalli leggieri et fra 
« fanti, che leva di qui et quelli che sono di là, bari 5000 fanti: 
« di più disegnano valersi di 2000 Lanzichenechi venuti dal Con- 
« tado di Tirolo, et harà buona banda di cannoni et noi gli ag- 
« giungeremo 800 fanti. El Castellano dà speranza certissima che 
o la si harà presto, et lui per ordine del Duca di Milano farà 
a tutti i favori ». Le gente hanno ordine partir di qui tra stanotte 
et domani. 

Capino scrive de' 23. da Lucerna, haver appuntato quasi tutti 
e Svizeri, che hanno a venire, et che gli solleciterà. Non habbiamo 
avviso che e primi siano anchora a Bergamo, ma pensiamo non 
possino tardare. 

Ricordo bene a V. S. che le spese saranno excessive, et di 
questi che sono qui cominciamo a bavere tanti fastidii et tante 
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taglie, che è una disonestà. V. S. faccia sollecitar le provisioni di 
denari : el numero non so, ma bisogna siano grossi et in tempo. 

Di Lanzichenechi, Capino mi ha mandate le incluse copie. 
Ci sono lettere da Verona de' xxix, che avisano non sentir di li 
moto alcuno. 

Di Milano ci hanno fatto intendere che hanno un trattato in 
Piacenza et sono per exeguirlo subito. Non ci pare verisimile; 
pure si è scritto al Vice legato et ordinato di qua qualche pro- 
visione. Escono ogni di di Milano genti povere, perchè non vi 
vog^liono chi non ha modo di vivere : patisconono di pane ma non 
di grano. In efletto vi è carestia et molti fanno fundamento in 
questo. 

{Deeifraió) « Questa impresa di Cremona fa soprasedere el dise- 
€ gno di Pavia, perchè in un tempo non si può^ proveder all'una 
<( et all'altra ». 

Hanno costoro condotto a Pavia farina ^^sai, per condurla a 
Milano in Castello, el quale provedono quanto possono et forse le 
condurranno domani. Et qui fu ricordato el torle come etiam fa 
ricordato di costà delle artiglierie. Infine sono state allegate tante 
difficultà che non se ne farà niente. Et a V. S. mi racc.^® Dì Campo 
da Casaretto alli xxx di luglio 1526. 

Con questa sarà un pane che in Milano si vende X quattrini. 

{Decifrato : in foglio a parie) « Hoggi ho parlato a lungo con 

4. el Proveditore lamentandomi di questa tardità et lui si è aperto 

« meco più che non ha voluto far insino a bora. Infine lo trovo 

« mal satisfatto del Duca d' Urbino al possibile, né vuole consen- 

« tire sta ignorantia, ma malitia, la quale attribuisce alla natura 

« sua, che è inquieto et che mai si contenta di niente, et al voler 

4k essere satisfatto per questa via de' suoi particolari maxime del 

4C Capitanato. Mostrommi lettere di Vinegia, che mostrano pés- 

^ sima satisfattione et eh' el Duce li fa scriver, che mi conforti a 

4k nc^ consigliar N. S." che consenta al Capitaneato, perchè è 

• 

^ cervello leggiero et da precipitar un mondo. La risolutione sua 
4C fu, che se per tutto hoggi non lo faceva deliberare a dar prin- 
4C cipio a qualche impresa, che sarebbe bene scrivere largamente 
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€ a Roma et a Vinegia, che si pensassi di altro governo: et da 

€ questo è seguito stasera el risolver V impresa di Cremona, alla 

€ quale discende più per questi stimoli che per natura. Dio sa se 

« farà altra mutatione. » 

Privati, II, f. 140. 



ji luglio 1526, 

El Duca di Milano, excluso dalla speranza di ha ver Como si- 
curo, se n'è andato hoggi a Lodi et mi ha pregato eh* io faccia 
intendere a S. S.,'^ che è per obedirla in ogni cosa et credo sa- 
rebbe bene ricercarlo che ratificasse la lega, che è fatta etiam in 
nome suo; di che toccandolo io hoggi in certo proposito, mi ri- 
spose: « farò di tutto quel, che N. S/*^ vorrà ». Se si acquistassi 
Cremona, farà pensiero di afidarsi a star là. 

El sig. Malatesta ^ Baglione è partito hoggi alla volta di Cre- 
mona et di campo ha levato le forze, che scrissi hiersera et con 
lui va el sig. lulio Manfrone. Non veggo anchora che habbino 
certa deliberatione di servirsi di quelli Lanzichenechi : non havenda 
maggiori forze non so se riuscirà. (^Cifrato), 

A Milano attendono a conducer farina per fornire el Castello,, 
benché lo fanno con difficultà, et la città, dal vino in fuora, pa- 
tisce assai del vivere, maxime di pane, di biade da cavalli^ et di 
carne. (^Cifrato). 

El Castellano di Mus mi ha mandato a vedere una lettera in- 
tercepta, di che con questa sarà la copia: è si tristo che poca 
si può credergli: pur è aviso che ha conformità con molti altri. 
Se questa cosa di Cremona succedessi, saria molto in proposito,, 
perchè speriamo che per Grigioni non hararano el transito, et, ha- 
vendo Cremoaa, non credo potessino pensar più alla via di Trento. 

Non so quel che N. S." ha concluso col M.** di Mantova e 
circa la rafferma sua: a me è detto che vi farà difficultà: sarebbe 
poco in proposito per ogni rispetto, però V. S. lo solleciti, che 
importa molto. 

El sig. Giovanni non ha havuto mai un quattrino di Francia^ 
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in modo che è in necessità et non piccola; et lo trovo qualche 
volta malcontento. Io mi muovo a scriverne perchè in una parola 
(^Cifrato), Et a V. S. mi race.*» Di campo da Casaretto allo ultimo 
di luglio 1526. 

Di nuovo d^ altri mi è confermato quanto ho detto di sopra 
circa la ferma del Marchese di Mantova et a Milano gli Cesarei lo 
dicono molto gagliardamente. Hoggi mi è stato detto, ma non Io 
so per certo, ch'el sig. Sigismondo, figlio del sig. Giovanni da 
Gonzaga è in praticha di conducersi con Monsignor di Borbone 

con 200 cavalli leggieri. 

Privati, II, f. 145. 



j settembre 1526 (*). 

Hebbi questa mattina la di V." S.* de' xxx. Vengono adagio 
perchè perdono qualche bora di più per il pericolo che è tra Mo- 
dena et Parma. De' belli modi che si toUereno in quello di Reggio, 
ne debbe essere el magnifico messer Jacopo avisato dal Governa- 
tore di Modena. Io non ho scritto né al Capitano di Reggio, né 
al Duca 'perche mi è parso fatica consumare la carta et l'inchio- 
stro per farmi uccellare, pure parendo a V.* S." s'habbi a fare 
altrimenti, me ne aviserà. Ho commesso bene a cavalli di Modena 

(') Dopo la sorpresa fattagli in Roma dal Card. Pompeo Colonna e 
Don Ugo da Moncada, Clemente VII dovette firmare, come tutti sanno, un 
trattato nel quale si obbligava di richiamare il suo esercito e di astenersi dal 
più molestare gli imperiali. Il Guicciardini trovò il modo di salvar, come si 
dice, capra e cavoli. Si ritirò non molto lontano dal campo d'azione con una 
parte delle truppe e vi lasciò Taltra parte con Giovanni de' Medici. Questa 
parte vi restava sotto il nome di esercito di Firenze, la di cui ritirata non 
era compresa nelle condizioni del Moncada e del Colonna. 

Il Guicciardini continuò la sua corrispondenza col Pro-Dotario, come si 
può vedere nel G. Canestrini, già citato neir introduzione di questo lavoro. 
Diamo però la seguente lettera che era sfuggita alle ricerche dell'egregio 
illustratore. E crediamo pure dover riportare una lettera credenziale che Cle- 
mente VII mandava al Guicciardini il 6 agosto 1 5 26 per trattare col Duca 
di Ferrara. Vedi l'appendice n, 3. 
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che Crovaodo alcuno Spagnolo, o de' soldati di Carpi in Reggiano 
spicòolati, o altrimenti, gli trattino da inimici, et se questo anche 
parrà a V.* S.' che si moderi, è bene che, oltre a scriverlo a me 
se ne avisi eitam el Governatore di Modena. Delle cose di Cre- 
mona V,* S.* intenderà per le incluse copie quanto n'habbiamo. 
Pare a tutti questi Sig/' che questo sia buono camino da pren- 
derla (deci/rato) « et non ci sia altro male che perderci troppo 
«tempo che è forte fuora di proposito ». La lettera spagnola fu 
data hieri sera al sig.' Giovanni dal Marchese del Guasto, che sì 
parlarono, sendo a vedere correre una lancia da un suo Capitano 
di bandiera con uno spagnolo ; dove gli parlai anchora io. Quello, 
che scrive della battaglia data gagtiar demente, è bugia perchè fu 
tutto el contrario et allhora et l'altre volte che la fu tentata, anzi 
non vi è stato se non errori et sopratutto che inanzi che si sia 
cercato di offenderli si è sempre mostro loro el luogo in modo 
che gli è avanzato tempo a provedervi. La causa perchè el Mar- 
chese la dette, credo fusse perchè el sig.' Giovanni gli haveva 
detto che mai vi era stato dato assalto ordinato o gagliardo ; ma 
non l'iiarebbe forse dato se havesse bene considerato el fine della 
lettera che mostra pure non so che. 

Sono venuti in campo alcuni Lanzichenecchi spicciolati et ci 
è detto ne passa alla sfilata, o per bavere denari da noi, o per 
saltare sotto questa coperta in Milano. Io ho instato col sig.' Pro- 
veditore, scriva per tutto che non siano lasciati passare : el me- 
desimo ho scritto al Pola. V.' S.* faccia anchor lei el medesimo, 
perchè potria riuscire mala praticha. 

Delli denari non si può mandare il conto particolare, perchè non 
sappiamo quanti ne siano in via, ma per quanto mi scrive Fran- 
cesco del Nero, computato lo che ha in mano Alexandre ('), 
credo per hora non si patirà, ma non si allenti per questo ci pro- 
vedere perche i di delle paghe volano, et insino che la guerra non 
è in migliori termini si può disegnare poco di allentare la spesa, 
anzi si ha a presuporre che sempre va augmentando, perchè tutto 
di compariscono cose nuove. 

(' Del Caccia. 
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(JDecifraid), « Di Genova ne ho » scritto al Pola più di sono» né 
mai ho havuto risposta; et et Pisani (') mi dice non havere de^ 
terminatione alcuna da Vinegia. Sa bene che vi sono inclinati ma 
pensa soprasedino per le cose di Cremona. Gli ho ricordato che 
saria bene risolversi hora acciocché non habbiamo a consumare 
poi il tempo del &re in consulti. 

Ricordate el medesimo di costà perché {Decifrato) « non si può 
« far cosa più utile, et che se riuscisse, mi parria potessimo dor- 
c mire boni sonni di tutta la impresa. Svizeri haremo per questo, 
« et buona banda ; né é da mutare el disegno del sig.' Vitello 
« con animo, a giudizio mio, riuscendo, di voltare pel Regno di 
4k Napoli lui et sig/ Giovanni, perché le cose di qua, in tal caso 
a parrebbero in termini che si porria fare sicuramente. Riesca pure 
a questa cosa di Cremona et presto, che dubito più della tardità, 
« che del fine. Al Doria ho mandato uno, et aviserò del contratto ». 

Del mandare un huomo in Svizeri giudico sia necessario, et 
basti persona mediocre, purché habbia qualche aptitudine. Tanto 
Capino sarà presto costà, et ne parlerà più particolarmente, se non 
havessi visto che ha uno desiderio intenso di venire non Tharei 
lasciato partire. Partirà credo domani, se ci riescirà di fare questa 
benedetta mostra et mi ha promesso esserci in dieci o dodici di 
V.* S.* non lo lasci fermare più di un di costà, che in fatto ne 
patiremmo della absentia sua grandissimamente. 

Non si trova insino a hora verso col Duca circa la resti tu- 
tione de' beni de* fuorusciti. Io ne parlai con Giovannangelo Ric- 
cio, oltre all'altre diligentie, che ho fatte, dicendoli quanto mi ha 
scritto V.* S.* Promessemi fare ogni opera et avisarmi subito che 
fusse giunto al Duca ; il che non ha fatto credo per haverlo tro- 
vato di altra opinione. Manderemo domani un huomo el Prove- 
ditore et io a fare Tultimo conato. Interim V." S." mi risolva se 
stando lui in su la sua obstinatione et malo parere gli habbiamo 
a mettere al possesso noi, et non volendo concorrere el Vinitiano,. 
se l'ho a fare io solo. Questo dico perche'l Pisani non ci va ga« 

(') Provs'editore Veneto, succeduto a Pietro Pesaro. 



I08 l'assedio di MILANO NEL I526 

gliardo ; et ha havuto lettere da Vinegia che confortano, che, se 
si può, si tengano le cose sospese intrattenendo ognuno con spe- 
ranza per non perdere da banda alcuna. Ma, come gli ho detto 
desidererei che la 111."* S.** ci insegnasse il modo da fare questo, 
il quale non veggo io, et so quanta fatica ho durato a tenerne 
parecchi che non corrino in Francia senza quelli che sono accor- 
dati al Borbone. {Decifrato) « La obstinatione et el cattivo consiglio 
« che ha questo Duca di Milano, o suo de altri, è cosa incredi- 
« bile » trovandosi maxime nel grado che si trova. Et a V.' S.' mi 
raccomando da campo di Casaletto alli 3 di ymbre 1526. 

(V. Armario Vili, Ord. I. Litterae diversorum ad Ciementem pa- 
pam VII, f. 88. 
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Appendice N 1. 



Copia di una venuta da Milano al CJ*^ Guido Rangoìie, 



Sabato prossimo passato da sira, circa bore 23, andando el sig. An- 
tbonio per la Contrada de* Bii, trovò uno, qual gli fu ditto esser 
uno spion mandato dal Vescovo da Lodi per suscitar Millano cun 
tutto el populo ; et S. S.'** el fece prendere minaciandolo, e lui 
cominciò cridar Italia, Italia : et subito el sig. Anthonio lo fece alla 
presentia sua amazzar. Fatto questo si cominciò cridar : Arme, 
arme, de sorte che tutto Milano se misse in ordine, salvo gli Ma- 
gnati, et se stete tutta la notte scaramuzzando cun li Imperiali. 
Quando fu giorno el sig. Francesco Vesconte cun molti altri Gen- 
tilhomini et el Vicario furono dal prothonotario Carrazza (^), qual 
se ritrovò al suo lozamento et ivi feceno gran ragionamento, dicendo 
che questa cosa era proceduta dal sig. Anthonio non da la Città, 
pregando S. S.*"'* volesse andar da li Sig.^* Cesarei et far ognopra' 
se deponesseno le arme et che havessino la Città per escusata. 
Resposono che volevano se partissino da Milano tutti quelli bave- 
vano confinato et poi lassariano conzar el resto. Hauta la risposta, 
el sig. Francesco fece domandar el sig. Pietro da Pusterla et pregolo 
assai per amor della patria, fusse contento cun gli altri compagni 
partirsi da Milano e andar dove a lor piaceva. Rispose che lui 
solo non voleva rispondere et che farla domandar gli compagni 
et che presto gli risponderebbe. Al fine venne cun gli altri com- 
pagni in casa del Vicario, dove erano congregati gli gentilhomini, 
et disseno che erano per vivere et morir per la patria et che se 
Sue Signorie li consultavano andar, erano per essequir quanto gli 

(') Mons. Marino Caracciolo. 
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commettevano ; ma che ben considerassino il meglio et che vole- 
vano termine provedersi, perchè si ritrovaveno senza un soldo. 

Fu ditto alli Sig.** Cesarei, et entrorno in còlerà et disseno 
volere che subito si partissino, altrimenti fariano venire tutto '1 
campo et fariano quello gli paresse conveniente. Circa questo gli 
fu risposto. Introrno loro anchor in colera et deliberorno volerla 
vedere, di sorte che si fecero molti bastioni per la terra cun un 
gran suonar di campane sempre scaramuzzando cun gli schioppi. 
Et li Milanesi pigliorono il campanone per forza di fuoco, qual 
teneva Spagnoli, quali furono amazzati tutti, et incominciorono 
suonare el campanone ; poi mandorono alla Corte a dimandare se 
volevano rendersi, et essendo a parlamento, quelli della Corte sca- 
ricarono li schioppi et fu morto un valente giovane appellato 
mess. Philippo Macassola ; alfin presono la Corte per forza, et amaz- 
zorono tutti quelli la guardavano, che erano circa 60. Fatto questo 
li Spagnoli et altri soldati cominciorono a brusar, il che fu gran 
smarimento a Milano, et passavano inanti pigliando qualche ba- 
stione et contrada, et saccheggiavano dove gli pareva, maxime 
dove gli era tratto dalle finestre sassi od altro, che gli nocesse, 
talmente che le case di Milano andavano in ruina. Unde di novo 
fu pregato el sig.' Pietro cun compagni volessero andare et non 
volessino T ultima ruina. Furono contenti et subito se mandò da 
li predetti Spagnoli pregandoli non volessino tanta ruina, che fa- 
riano del tutto per mandar via ditti gentilhuomini, et che faces- 
seno cessar di far tanto male, ma steteno un poco duri. Alfin 
feceno cessare tanti mali, ma che subito li gentilhuomini confinati 
andasseno, il resto poi se conzaria, talmente che heri circa hore 22 
(drò) '1 sig.'® Pietro et altri montorono a cavallo circa 80 et molti 
altri a piedi se partirono da Milano. Se dice vanno a Musso, ma 
non si sa di certo. Et subito fu cessato il rumore, stando però 
tutta la notte cun gran suspetto. E' morti qualche homini valenti 
di Milano pure non troppo honorevoli (*). Hanno amazzato un 
speciaro delle Cinque Vie et gli hanno saccheggiata la casa et 

(^) Cioè : non appartenenti alla più alta Nobiltà. 
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brusata cun un altra vicina. Hanno saccheggiato et brasato el 
Monastero Boschetto et brusato la maggior parte delle case de 
legnamari vicini. Hanno brusato circa quattro case per mezzo 
Santa Maria della Scalla, pocho altro hanno brusato. Hanno etiam 
saccheggiata la casa del Co.^ Jo. Boromeo : le sue donne fuggi- 
rono et restò solo in casa un prete quale hanno amazzato. Hanno 
saccheggiato qualche altre case et ferito cun un archibuso un fratel 
di mess. Ludovico Piola. El Castello non ha fatto demostratione 
alchuna come se fossero tutti morti. Hoggi mattina s'è fatto con- 
siglio, et hanno richiesto alli Sig.'* volessero segnare li capituli 
quali h avevano fatti inanzi questo nuovo tumulto. Gli hanno risposto 
non intendono li Signori nissuni Capituli, attento i}) hanno pigliato 
le armi contro di loro. S'è fatto molte escusatione ma non sono 
valse. Anzi gli 1 anno ditto che debito saria gli venessi in Milano 
tutto '1 campo ma per manco danno erano contenti non s'alozasse, " 
salvo 12 bandiere di fanti, oltra quelli gli sono, et non obstante 
li gran preghi fatti, hoggi v'è entrato otto bandiere, et sono alo- 
zati in porta Nova et porta Renza, et viveno a discretion : domani 
vengono gli altri. Et subito furono gionte quelle otto bandiere, 
Spagnoli sono andati per la città, et hanno tolto le armi a chi le 
hanno trovate. Lasso pensare a V.* S.* come stamo. Hoggi s' è 
mandato bolettini a diverse persone da confinare. S'è comparso 
per loro et hanno promesso non confinarne più. 

Milano i8 iunii 1526. 



(') Visto che. 
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Appendice N. 2. 

E questa una nota dei capitani che componevano i tre colon- 
nelli del C.'^ G. Rangoney Già. de Medici e Vitello Vitelli. Essa 
è inclusa nella lettera dei i8 luglio. 



Colonnello del Conte Guido Rangone. 

Vinciguerra Corso . . 
Chrisofono del Vecchio. 
Prete Cignano . . . 
Conte Uguccione 
Niccolò da Castello. . 
Conte Lodovico Rangone 
Paolo Ghislieri . . . 
Conte Nicolò da Loro . 
Guglielmo Menas Francese 
Gian. Giorgio Bergamino 
Adriano Perugino 
Nicolò da Moio . 
Lionardo Baiardo 
Capitano Firenze 
Macingo . . . 



fanti 


230 


rassegnati 


140 


» 


199 


» 


145 


» 


293 


» 


168 


» 


448 


» 


285 


» 


146 


» 


95 


» 


457 


» 


342 


» 


102 


» 


80 


» 


255 


» 


160 


» 


105 


» 


80 


» 


177 


» 


147 


» 


171 


» 


112 




192 


» 


145 


» 


300 


y> 


195 


» 


247 


» 


. 183 


» 


331 


» 


235 



fanti 3633 
trahi 21 12 



2112 



Mancano fanti 11 21 



Pel medesimo Colonnello. 



Hieronimo Falloppia 
Capitano Piero . . 



fanti 296 ( questi non sono 
» 200 ) rassegnati. 
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Colonnello del sig. Giovanni. 



Lucantonio da Monte Falco 
Bino Signorelli .... 
Pazo da Perugia 
Morgante da Ferrara . . 
Conte Bernardino Dantignola 
Pieruzo dal Borgo . . . 

Barbarossa 

Baptista Farina et Gian Moro 



fanti 


200 


rassegnati 


195 


» 


300 


» 


290 


» 


200 


» 


190 


» 


200 


» 


200 


» 


500 


» 


370 


» 


300 


» 


198 


» 


150 


» 


130 


» 


239 


» 


193 



fanti 2089 
trahi 1766 



Mancano fanti 323 



Colonnello del sig. Vitello. 



Matheo da Castello . 
Piero da Castello 
Sig. Thadeo dal Monte 
Niccolò Bracciolini . 
Salimbeni da Castello 
Hieronimo da Castello 
Signorello da Fano . 
Gianantonio da Castello 
Iacopo da Castello . 
Nicolò da Castello . 
Bernardino dalla Pieve 
Ursino da Castello . 



1766 



fanti 


100 


rassegnati 


97 


» 


200 


» 


170 


» 


200 


» 


160 


» 


200 


» 


144 


» 


200 


» 


175 


» 


200 


» 


135 


» 


200 


» 


190 


» 


150 


y> 


135 


y> 


100 


» 


91 


» 


^00 


» 


175 


» 


170 


» 


13^ 


» 


115 




68 


fanti 


2035 


1676 


trahi 


1676 







Mancano fanti 359 
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Conte Piernofri fanti 550 rassegnati 420 

Pompeo da Ramazotto. . . » 300 » 261 

Filippo Tarlatino .... » 250 » 183 

fanti UGO » 864 

trahi 864 



Mancano fanti 236 

Questi sono tutti fanti che si truovano in campo: li altri pa- 
gati sono tra Modena, Parma, Piacenza et Novara: 500 sono al- 
l' incontro di Pizighettone. 



Appendice N. 3. 

Credenziale per F. Guicciardini. 

Dilecio filio Nobili Viro, 

Dilecte fili sai. Cum dilectus filius Franciscus Guicciardinus no- 
stri in Lombardia exercitus locum tenens generalis noster exposi- 
turus sit per se, vel suos, tuae Nobilitati nonnulla quae ei scripsimus, 
ut tibi explicaret nostro nomine, hortamur Nobilitatem tuam ut 
plenam atque eandem prorsus ei fìdem adhibeas ac si nos ipsi 
tecum coram colloqueremur. 

Datum Romae, etc. Die vi augusti, 1526. Anno 3.® 



ERRATI! M. — « Per equivoco è stata unita a queste lettere inedite pure 
«quella del 5 settembre 1526. Essa non è sfuggita alle ricerche dell' illu- 
de stratore G. Canestrini , come dicevo nella nota di detta lettera ^ ma si 
«trova nel voi. IV delle sue Opere medile di F. C, a pag. 3 1 6-3 19 > 
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